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^orre comune lagnanza fra le varie classi che compongono l’ attuale noslra 
Società essere uno sconcerto, pel quale ciascuna d’esse teude, senza ritegni di 
sorta, ad uscire dal natio suo cerchio non solo, ma ad invadere ancora i limiti 
naturali dell'altre in modo, che in esse osservasi una singolare sproporzione fra 
i bisogni da cui senlonsi punte e travagliale , ed i mezzi di acquistarsi e sod- 
disfarli. 

Quindi una quantità quasi immensa d' individui , già spintisi malagurata- 
mente innanzi , non rinvenendo più luogo in cui collocarsi a prestare altrui la 
loro opera , costretti veggonsi non di rado , quasi piante parassite , anche loro 
malgrado , a vivere a carico della rimanente agiata società e degli operosi ed 
utili loro fratelli. 

Ma in questa nostra italica terra , non potrassi colle sole arti agronomi- 
che e pastoreccia rinvenire il vero antidoto ai presenti mali, e la perfetta di- 
struzione de’ tristi semi che stanno per guastare l’intero nostro corpo sociale? 

Panni che si. Soffrite perciò cne per poco io vi venga esponendo una sem- 
plice mia idea sul bisogno dì ampliare l' agricoltura e la pastorizia a benefizio 
ed utilità comune. 

Esiste in ogni Regno e Provincia d’ Italia assai di terreno incolto deserto 
e sterile , che spetta la mano industre dell'uomo perchè lo dissodi e riduca a 
coltura , e gl' illuminati Governi nella loro saggezza ne hanno a tal fine in più 
luoghi ordinata |a divisione, e l'assoluta alienazione a particolari persone o società. 

Or bene : i più agitati e facoltosi cittadini , tanto separatamente che uniti 
in società, e più ancora le singoli Comuni acquistino, ove non l’abbiano, 
una conveniente porzione di detti terreni e la destinino quindi all’ agricoltura 
ed alla pastorizia. Questi proprietàri poi invitino dai villaggi e dalle città tutti 

S nelli che atti sono in un modo o nell’altro ad operare e ohe nell'attuale con- 
izione di cose non trovano di che utilmente occuparsi, perchè vogliano in un 
colle loro famiglie trasferirsi sopra i menzionati terreni onde purgarli e trarli 
a fecondità. 



(1 ) Abbi aro creduto riportare testualmente questi discorsi intorno gl’ incoraggiamenti dt|, 
l’Agricoltura considerevoli quale introduzione a questa parte de’ Congressi. G. A P. 
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A fine però di blandamente indurre siffatti individui ad abbracciare il 
proposto partito , ciascun Comune o Società , o particolare persona che cou- 
iene in cosi santa intrapresa , ricusi , giusta quella apostolica sentenza . da 
non travaglia non mangi, ricusi, dico dal canto suo Ogni altro mezzo di 
sovvenzione «i rifuggenti dalla fatica, soddisfacendo abbastanza a dovere di 
beneficenza e carità chiunque nel summeutovato modo ajuta i fratelli idonei al 

sudore ed al travaglio. . 

Ma siccome non tutti gli accorrenti al lavoro saranno abili egualmente , 

nò tutti avranno il medesimo grado di rozzezza o di coltura ; cosi acconcia- 
mente altri si destinano a volgere le zolle , altri a pascolare gli utili ammali, 
questi a dirigere i lavori , quelli a tenerne conto od a presiedere alle cotale 
intere cercando sopra tutto di stringere in famiglia color che fossero affatto 
isolali ’e tapini , onde procurare in tal modo occupazione e fermo stalo a cia- 
scuno. Per non esporre poi a malattie i nuovi coloni cola dove I aria e meli- 
fica od insalubre, si guadagni mano mano terreno , stendendosi da luoghi già 
colti ed abitali à più deserti e malsani , fugando per cosi dire la insalubrità 
ad oncia ad oncia. 

Investasi quindi un capitale conveniente in fabbriche coloniche , in stru- 
menti rurali, in animai, necessari all’agricoltura ed alla pastorizia, ed il tutto 
regolarmente si consegni ai ragunati coloni , concedendo ai medimi le nuove 
terre verso moderate annue corrisponsioni, che si potranno, ai dissodati terre- 
ni Di redditi che dopo non lungo tempo si trarranno da tali colonie si formi 
innanzi lutto un fondo per ispese di manutenzioui , amministrazioni e pubbli- 
che imposte • e dai sopravvanzi che inoltre risulteranno , come risultano in 
qualsiasi ben regolata famiglia , si eriga dove non /è un piccolo ospizio o 
spedale per raccogliere unicamente gli orfani infanti , 1 decrepiti , gl infermi 
e gli impotenti a procacciarsi il proprio mantenimento, perche privi affatto di 
famiglia e di prossimi parenti. Oltre a ciò alla maniera che usa un provvido 
padre tengasi sempre riposto un qualche bastevole fondo per le annate di ca- 
lamità e miseria , onde salvare dalla fame e dallo sterminio le già rassoda- 

te colonie persone o particolari società abbiano simile aziende , 

i sopravanzanti utili si occupino a modo a piacer loro ; ma ove sieoo di pro- 
prietà di un qualche Comune, si formi con quelli insensibilmente un fondo 
per aumento di colonie , e quindi di culto , d istruzione , di sanila , di vie , 
d' argini , di ponti , di fabbriche , di capitali ec. 

Eccovi in embrione la mia proposta. Veggiamonc ora in due prole 1 ri- 
sultamene qualora mai venisse abbracciata e posta ad effetto. 

In conseguenza dell’agronomia e pastorale vita aperta a lutti 1 bisognosi 
d’occupazione, sarebbero costretti a dover recarsi alla medesima : od a fug- 
girsene altrove , tutti gli accattoni , gli sfacendati ed i mal viventi , qualora 
non volessero col delitto procurarsi la sussistenza ed incorrere quindi m tutto 

il rigore dell’ una giustizia. . „ 

Con ciò verrebbe ad iscetnarsi il bisogno di tanti pubblici stabilimenti 
poverelli e pverelle , che tnltoddì sotto vari e molliplici nomi aumentaci con 
eccessivo dispndio del pubblico e privato erario , con danno non rado incredi' 
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bile de’ sovvenuti e de' sovventori , e conlro la libertà individuale degli uni e 
quasi anco degli altri. 

Con ciò sarebbe dischiuso un mezzo di sussistenza a tanti e tanti indivi* 
dui che riescono supertlui alle manifatture dopo 1’ invenzione delle macchine 
industriali , ed alle arti , mestieri e commercio dopo i rapidissimi trasporti ad 
immense distanze d’ infiniti oggetti ristagnatisi da se per la stessa rapidità dei 
loro movimenti , i quali oggetti superano d’ assai i bisogni si fattizi che reali 
delle popolazioni. 

Da ciò stesso nascerebbe il disinganno in quei tanti , che indarno anela- 
no ai già occupati impieghi e ed alle già soverchiamente riempite nobili pro- 
cessioni e discipline , i quali allora dovrebbero ripiegarsi e ritornare insensi- 
bilmente alla sfera e stato di vita natio per l’assoluto rigeltamento degli altri 
stati più distinti ed elevati e farsi perciò tutti necessariamente piò attivi , ren- 
dersi piò laboriosi , costituirsi utili gli uni agli altri , e tutti d' accordo con- 
correre al bene e perfezionamento comune. 

Vedreste quindi in pochi anni qui rivestirsi del loro onore i denudati monti, 
là ornarsi , di pampinosi tralci e biondeggianti spiche gli squallidi campi , al- 
trove prosciugarsi le paludi , appianarsi fé dune , riempirsi le cavità , restrin- 
gersi i torrenti, i fiumi, i mari, coprirsi fin anco gl’inaccessibili lidi di messi 
e frutti saluberrimi: in una parola la Penisola intera, qual già fu celebrata, 
divenire di fatto il giardino di Kuropa , e somministrare noi a tutte le nazio- 
ni della terra que’ prodotti , che ora con sommo dispendio e disdoro da essa 
riceviamo. 

Nè credete già questa mia essere brillante idea soltanto. I rapidi progres- 
si che si fanno nel portentoso asciugamento della Valle di Chiana per cura 
dell’ agosto Granduca di Toscana , sono piò che bastevole esempio di quanto 
possa il buon volere di ottimo Sovrano a prò de’ suoi sudditi. Che se alcuno 
opponesse non potersi ciò fare che da Principi , additerò loro gli egregi fra- 
telli Mainardi , Gianuantonio e Lauro , non che i signori Zara e Grilli, da 
tutti conosciuti in questa città , i quali non ha guari , scolate a tutte loro 
spese le acque che coprivano una vastissima pianura nella limitrofa Provincia di 
Venezia , erette quinci e quindi varie case coloniche , raccolti insieme da di- 
verse parti alquanti coloni e fornitili dell’ occorrevole all' agronomico lavoro , 
colgono insieme con essi i fruiti dell’animoso loro imprendimento e de’ lunghi 
e spendiosi loro travagli. Cosi essi ; e cosi , in parte pure su ben maggior 
estensione dì terreno , l'intrepida perseveranza del signor Rar. Testa. Che non 
farebbe poi una ben intesa società a guisa di quelle che già dissodarono e po- 
polarono le interminabili solitudini dell’ America , dell' ultima Oceanica? Non 
dissimulo esser bene malagevole il mandare ad effetto , massime in grande , 
una simile idea. Nulladimeno i ben volenterosi non devono ristarsi nò perder- 
si d animo alla vista d' ostacoli per altri già superati e vinti. 

Sommo essendo per tanto il bisogno di ritornare i deviati individui alle 
commendale agricole e pastorali occupazioni, quasi le uniche necessarie ed in- 
dispensabili , da Dio medesimo insegnate ed imperate all' uomo , sole vere sor- 
genti di molo , di attività , di vita , di ricchezze , di prosperità e felicità na- 
zionale , sopra tutto nella nostra Italia , io spero che ciascuno di voi , ove la 
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reputi meritevole , porti seco l' intesa idea alla patria sua , la divulghi , la 
popolarizzi , e per quanto in luì sta , la mandi ad effetto ; che questa Riunio- 
ne 1‘ accolga ed amorosamente se ne occupi ne’ futuri Congressi ; che finalmen- 
te discussa perfezionata e trovata per avventura di non poca utilità , ciascuno 
si ponga a luti’ uomo coll’ opera a colorirla , ben sicuro di rinvenire , ove sia 




avvenga , ed in allora col maggiore dei poeti latini , rapito quasi in 
fervor di spirito , griderò io veramente. 

* Salve , magna parens fregimi , Saturnia teilus , 

> Magna virino ; libi res antique laudis et artis 

» Ingrcdior , sanclos ausus reeludere fontes , 

» Ascreumque cano romana per oppida carmen. ( Padova ) 

Discorso del Marchese Pietro Salvalico sopra V opportunità 
delle Società d incoraggiamento per i Agricoltura. 

È indubitato che l'istruzione de’ contadini sia uno de' mezzi più efficaci 
a far prosperare l'agricoltura; ma in un paese come l’Italia, in cui i dialet- 
Ietti usati specialmente nelle campagne sono tanti , e i più così lontani dalla 
lingua scritta , ove pochi i proprietari versati nelle scienze agronomiche , po- 
chissimi i savi pastori dal cui labbro possa escire una parola di utile insegnamen- 
to ai coloni, piuttosto unico che raro l’esempio d’un uomo che le dovizie ed 
il potente ingegno indirizzi con cuore da paure alla istruzione agricola de’gio- 
vanetti ed all’ avviamento d’ un podere modello eh’ è gloria non di Toscana 
soltanto ma di tutta la Penisola , mi pare malagevole assai potere, per ora, 
fissare le norme di cosi fatta istruzione , porre la mano sugli uomini che sono 
educati a darla , avere in pronto i libri cosi popolarmente scritti da diffon- 
derla. Ma intanto che menti di alto pensare vanno preparando questo prezio- 
so pane del popolare insegnamento acconcio alle crescenti ed alle future gene- 
razioni de’ nostri villici , e bisogno davvero di un mezzo prontamente energi- 
co per conseguire il fine desiderato , e tale a mia sentenza , sarebbe quello 
stesso che in molle parli dell'Inghilterra, di Francia, d’Olanda, di Germa- 
nia ed anche in alcune dell' Italia nostra , spinse a più rapido progresso l'agri- 
coltura , vale a dire le Società volte ad incoraggiarla. 

Io penso che se mai vi ha modo a scuotere dal lungo sonno l’agricoltu- 
ra , di alcune Venete provincie principalmente , quello sia di dar vita ad una 
istituzione congenere , la quale porgendo convenienti premi a più attivi e sol- 
leciti , dissipasse l’ inerzia de' torpidi , stenebrasse l’ ignoranza degli stazionari, 
ringagliardisse il coraggio de’ pochi che ora coltivano ed amano ed ajulano 
con tutte le forze loro le arti agricole. Farmi si provvederebbe a tali e si po- 
tenti bisogni, se in ciascheduna Provincia italiana si formasse una Società d’In- 
coraggiamento non minore , per esempio , di mille azioni della tenue quota 
d' un fiorino per cadauna , da doversi pagare al fine di ogni anno , almeno 



pendono. 

Ciò 
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per noni dieci. Ecco assicurala per un decennio una somma di auslriachc lire 
tremila all'anno, le (inali si potrebbero dividere in differenli premi e con varia 
misura applicati a chi offerisse a miglior condizione ridotte varie fra le pro- 
duzioni agricole, di cui ciascuna Provincia più difetta. Qui da noi che ( come 
saggiamente disse l’altro ieri il Prof. Confìgliachi ) è sì scarso il bestiame, si 
miseri i prati, si abbondante, ma in generale non buono il vino, importereb- 
be promettere premi generosi a chi presentasse prova di aver con minor nu- 
mero di campi mantenuta florida la maggior quantità di bovini , a chi mo- 
strasse più rigogliosa l'erba medica , foraggio tanto attaglialo ai pingui nostri 
terreni, a chi riuscisse a fare che il vino passasse i mari senza inacetirsi. Nel 
Veronese , per lo contrario , in cui è cosi gran reddito il gelso , dovrebbesi 
premiare chi suggerisce modo a diminuirne le malattie c la mortalità colà lauto 
frequenti , a chi insegnasse a sostituire senza danno i nuovi gelsi ove furono 
i vecchi periti per decrepitezza o per altro. 

Alcune norme bramerei fossero principale guida di queste società , muni- 
cipali per l’applicazione, ma italiane per l'azione morale che esse eserci- 
terebbero. 

1. Vorrei prima di tutto che ad ognuna di queste Società fossero centro 
e scudo le Congregazioni municipali d' ogni Provincia , e ciò perché andassero 
meglio custoditi gl' interessi della Società stessa. 

2. Vorrei cnc dalla medesima Congregazione o dai comunali Consigli 
fosse eletta una Commissione composta de' più probi cittadini e più intelligenti 
di agricoltura , i quali si recassero sopra luogo a giudicare del merito dei con- 
correnti al premio. 

3. Vorrei che nessuno potesse aver diritto al premio se non fosse posses- 
sore almeno di tre azioni. In questo modo , nel giovare agli agricoltori più 
attuosi , la Società avrebbe seminato il bene anche sopra di se stessa. 

4. Vorrei che ogni prodotto agricolo premiato dovesse essere corredato 
di una dimostrazione circostanziata del tornaconto. Quelli che non vedono e 
non vogliono vedere essere ogni speculazione agricola , un capitale aggiunto 
ad altro capitale , che deve, riunite a quello, rendere il cinque per conto non 
tanno cosa sia agricoltura. Con questo mezzo venendosi a conoscere dai possi- 
denti colla più sicura delle norme , (aritmetica , la maniera di far meglio frut- 
tare i loro terreni, molti toccherebbero con mano una verità di cui non sono 
ancora ben persuasi : la più vantaggiosa delle industrie italiane essere I’ agri- 
coltura. Quegli che avesse dato un resoconto fallace non dovrebbe aver premio. 
In questa maniera si avverrebbero forse gli agricoltori un po alla volta ad un 
sistema di saggia contabilità , che ora con grave loro danno trascurano. 

5. Vorrei che a fine non andasse ingannata la Commissione giudicante , 

J uegli che intendesse concorrere al premio , dovesse le spese ed i mezzi tutti 
a lui impiegati alla produzione del raccolto da premiarsi , presentare ad essa 
Commissione raccertati dalla firma di tre probi possidenti del comune ove segui 
l’esperimento , i quali attestassero che quei mezzi furono veramente usati e che 
l'aspirante non occultò , per esempio , nel suo racconto una parte della mano 
d’opera o delle concimazioni. 

6. Vorrei che , se il premio invece che dai possidenti fosse guadagnato 
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dui Cllnjuoli o dai mezzajuoli di rislrclli poderi , dovesse concedersi aumentato 
dassai. E tanto giusto che il povero colono abbia almeno in questo maggiori 
vantaggi di noi. 



Nè quella potente molla delle umane azioni , di' è 1' amor proprio , vor- 
rebbesi lasciare senza incuoranti lusinghe. Però stimo sarebbe opportuno dare 
la maggior pubblicità e solennità ai giorni in cui questi premi si distribuisco- 
no. Ridurli come una specie di festa cittadina consolala da frequenza di popo- 
lo , e più da qtiell'eloquenle testimonio di generale prosperità , le speranze de- 
gli agricoltori più industri. Sarebbe pur bello distribuire ai premiati , insieme 
al denaro , una medaglia di poco valore che ne attestasse il merito ; poi farne 
conoscere per tutto il nome e I" ingegno a mezzo della stampa periodica. 

Molle altre misure convenienti all'uopo , a cui la brevità della mente mìa 
non soccorre , potrebbe venire consigliate da voi , o signori, che io invoco a 
promotori della filantropica opera. Fatela vostro desiderio , fatela accarezzalo 

E ensiero dell'animo vostro : da povera pianticella crescerà presto in albero ro- 
ttissimo. Quale sarà il proprietario che osi ributtare la tenuissima somma di 
un fioi ino annuo ad una Società creata ed incoraggiala da tanti uomini a cui 
il cuore dà damma all’ ingegno , qui raccolti a giovare il primo nerbo delle 
. nazioni , l'agricoltura ? 

Oso quindi pregare il benemerito nostro Presidente f nel caso che I* inten- 
dimento mio fosse approvato ) eleggere una Commissione a fine di compilare 
gli statuti organici di tale società. Formati che siano e discussi fra noi con 
quella amorevole coocordia che ci affratella , proporrei che fossero diffusi nelle 
singole città , almeno del regno Lombardo-Veneto , perchè si desse tosto mano 
all'opera. [Padova Adunanza, del 21 settembre). 

II signor Marchese Vernaccia legge una Memoria colia quale insistendo 
nella necessità d’istruire i contadini in Toscana , comunica alla Sezione i risultati 



d’un saggio insegnamento dato da esso a dieci dei suoi coloni ; ed il Gandolli 
approva quella esperienza , poiché crede niuno meglio dei padroni sul luogo 
potere insegoarc i contadini , i quali non possono frequentare le scuole agra- 
rie delle città ; e se lo potessero , quanto profitterebbero per I’ istruzione , al- 
trettanto forse scapiterebbero nel buon costume. Il Marchese Ridolii a questo 
proposito fa opportunamente considerare che se l'ammaestramento dei contatimi 
per mezzo dei loro padroni , è grandemente adatto , ancora non n’ è trovato 
il modo più acconcio. Tutlavolta crede che non si possono dare clficacemente 
utili cognizioni agli agricoltori , se non partendosi dai fatti positivi e di si- 
curo risultamento ; poiché le teorie astratte non possono comprendersi da essi, 
e le prove fallite non solamente li scoraggiscono , ma pur anco li diffidano 
dal seguire ogni consiglio di mutare le loro consuetudini. 

Il signor Giova ammette che sia profittevole sovra tutti F insegnamento 
posto da padroni istruiti , ma non consente col Marchese Ridolii sopra l'esclu- 
sione dei libri , e propone anzi che vengano scritti degli aforismi di pratica 
agricoltura locale. 

L’avvocato Salvagnoli crede che fra i proprietari atti ad istruire i conta- 
dini sarebbero preferibili i par rechi , i quali in Tosoana avendo generalmen'e 
in terre la loro congrua , possono confortare i loro insegnamenti con 1’ eseu - 
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pio continuo , cui per anco il loro grado cresce efficacia. Su di che rammen- 
ta quanto dissertava lino all'anno 1827 all'Accademia dei Georgolfì intorno la 
migliore educazione degli agricoltori f Firenze, l.« Adunanza ). 

Il Marchese Ridolfi e il signor Gera s’ intertengono nuovamente sopragli 
aforismi agrarii , insistendo il primo nella necessità d’ istruire i contadini sol- 
tanto collesperienza di fatti positivi ed innegabili , ed aggiungendo l’altro che 
per semplice memoria dei metodi appresi con lo studio dei fatti non repute- 
rebbe inutili gli aforismi. 

Il signor Roselliiri , in conferma dell’opinione esposta dal Marchese Ridolfi, 
cita l’esempio dell Irlandese signor Tighe in Pisa. 

Il signor Freschi legge il programma di un Giornale eddomadario per la 
diffusione più rapida dell' istruzione agraria. 

Il signor Mazzola , perchè il contadino fosse più pieghevole a porre in 
uso nuovi melodi agragri , vorrebbe che i proprietari istituissero dei premi. 

Il signor Lambruschini conciliando le diverse opinioni sulla questione già 
trattala , dimostra come convenga usare secondo i luoghi e le persone , ora 
questo ora quel mezzo ; ma che qualunque sia la persona , la quale si dedichi 
ali’ ammaestramento dei contadini , ba d’ uopo dei libri che lo ajutiuo. ( Fi- 
reti- e , 1.“ Adunanza). 

Il signor Canonico Cagnazzi nel parlarsi dei libri elementari pel popolo , 
considera che questi non possono essere generalmente utili , finché non si com- 
pili un dizionario di Agronomia e Tecnologia coi loro corrispondenti nei di- 
versi dialetti» (Firenze, 6.® Adunanza). 

Il signor Moutezecuolo acconsente a ciò , ma pensa che tardamente si ar- 
riverà allo scopo , se non si provvede alla composizione di quei libri elemen- 
tari che non abbiamo ; e propone che si costituiscono premi per chi comporrà 
i migliori manuali (6.® Ad. ). 

Il signor Buonfanti invia una memoria sull" istruzione della classe agri- 
cola ed industriale , c sul soccorso delle società scientifiche chiamate a dif- 
fonderla (11.® Ad.). 

Il signor G. 1). Mazzoni di Prato presenta una memoria sopra un metodo 
applicabile a tutti gli stabilimenti di manifatture , tendente a migliorare la si- 
tuazione della numerosa classe dei braccianti nella parte istruttiva, economica 
• morale ( 12.® Ad. ). 

Il signor Stefano Cherici presenta una Nota intitolata r Finale discussio- 
ne sull’ istruzione elementare e tecnica dei contadini ( idem ). 

11 signor Carlo Marenco invia una lettera sopra il principio di associa- 
zione applicato all'agricoltura ( idem ). 

Nell'adunanza del giorno 16 settembre il Doti. Rosnati legge una breve 
memoria intesa a migliorare 1’ agricoltura pratica. Che l’ istruire il rozzo con- 
tadino nel suo mestiere sia mezzo necessario a questo fine , ei non ne dubita, 
ma egli è d’avviso che siffatta istruzione non possa conseguirsi coi libri, eccetto 
il caso che li leggessero i proprietari o i loro agenti per indi giovarsene ad 
ammaestramento de' villici. Fin a tanto però che alcuno non si piglierà la cura 
d' istruirsi per essi ( e questo esser dovrebbe uffizio degli ecclesiastici ), ei tiene 
per fermo che il far libri d’ agricoltura sia opera perduta, il metodo più si- 
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Allora prende la parola il con. Beffa per far osservare ai preopinati elio 
essendo la pubblica istruzione cosa spettante al Governo , e regolate di ’ esso 
le paghe da assegnarsi ai maestri , e questi scelti in fatto dagl' ispettori sco- 

liìa’Tl ’ C ! Ì" ° T 0P[,n n tUna ° gnÌ dÌscussione ^ questo argomento 

nre 1 L f J** 8ul e , Prop?M»oni dei comuni il Governo ha sera- 

pre soddisfatto i giusti voti e adduce I’ esempio di stipendii richiesti e accor- 
dati io diverse occasioni: e il con. Sanseverino aggiunge, che in alcuni paesi 
evvi azione simultanea de Governi e de comuni , pcrlochè una tal discussione 
se inopportuna per un dato luogo , può essere opportunissima per un’altro- iì 
che pure conferma ,1 doli. Cera dicendo, che i Congressi sono italiani e w 
sono mirare ni paesi diversi, ne quindi inopportuna potersi dire la discussione 
Nondimeno crede che sia tempo di chiuderla , opinando che si possono Tre 
piuttosto determinate , le quali troveranno più facile accoglimento Hammen 
laudo poi quanto s. e proposto di fare ne precedenti congressi all’ oggetl“ di 
promuovere co, mezzi p,u diretti e più efficaci i miglioramenti dell'ag^coltura 
proclama benemeriti di essa nel modo più evidente il march. Maz/arosa che ’ 
secondando operosamente le proposte de Congressi , ha dato un prezioso lavorò 
sull agricoltura lucchese e I arcidiacono Cagnaxzi di Napoli per la sua Sta- 
tistica agraria della Puglia , impresa chò costò all' onore ole vecchio « salute 
e gl. tolse d, portare aP Congresso di Padova il promesso frutto de'suo! 

, , ,n Luc ™ • l . | egge da! Presidente ( Adunane de 19 ) una memoria 
del signor Ghermì , nel a quale molti spedieuti sono tracciati e più special 

ZI ?1? J * "7° ''""r 1 "* 11 “* 11 aJ.SLr’SS 

strato dall esperienza le cure de parrochi tornare inutili contro i radicati 
pregiudizi de contadini : invece propone che in tanto necessaria istruzione dei 

istituirsi "hf d '' lgr ‘ C ° 1U , ra 81 P U0 lilfrollden ' mediante le scuole elementari da 
istituirsi in ogni parecchia , siccome si trovano istituite nel Regno Lombardo- 

\ ondo : ed a questo fine egli vorrebbe si fondassero in Italia, d pari Xt 

oHei r 1 ° Gennanm > delle sc,,olc «ormali, e de' seminari di maestri 
ove questi fossero preparali ad istruire i fanciulli anche nell'agricoltura asse- 
gnando poi ad ogni maestro elementare un orlo in cui fare le esperienze oc- 

2m ' irr™ d ? 8 ' ”f“- Si rr-*~ *1 

sdii le scuole dominicali per lo insegnamento tecnico-agrario. In San Vito al 
lagl, amento terra popolosa che diefe i natali a Fra Paolo Sarpi e „d A„.o- 

nio I azzaro-Moro, col favore della podestù annuale e di un zelantissimo parroco 
irmdiacono e colla coopcrazione del benemerito Direttore delle scuole èlemen- 

auòe Jp n “ 8 , C " 0 a feS “ Va g, ‘ arti S iani ed «Wicollori, alla quale 
annesso 1 inaegnamento agrario c tecnico. Ora si sta approntando un piccolo 

campo per servire d. «perimento , e tra poco si spera che codesta sculla di- 
verrà comunale, poiché il IL Governo la seconda con ogni maniera d’ incora-- 
giamento. Il I nrrnvicmi ammette Y utilità delle scuole festive : ed il si- jJ? 

ZiX'Z C ,C X I -P rapiere SCOpo dclla islruzione è necessario in- 

segnare col soccorso di libri e catechismi per 1' agricoltura. 

zoli di ÌX. UUaCZa | dL ' 29 ‘ l . S ‘ gUOr FrPSchi > n non,e de > sacerdote Enrico Toz- 

1- nuort mz ! ? ““ , ? lcre88an ! ,8sim . a memoria più volte applaudita sul- 

importanza d istituire scuole agrarie nei seminari ecclesiastici , onde som- 
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ministrare col tempo un numero considerevole di Parrochi di campagna, i quali 
arrechino al loro gregge , coll’ insegnamento morale e religioso , i lumi della 
sapienza agrigola. L’ avvocato Maestri fa plauso al signor Tozzoli del generoso 
e felice pensiero , e fa voti , onde i Vescovi, cui è commessa la disciplina sco- 
lastica dei seminari ascoltino le insinuazioni del Tozzoli. 

( Adunanza del 20 settembre in Lucca ). Il march. Riccado Vernaccia 
propone, e l'Adunanza con acclamazione approva, che sieno dirette azioni di 
commendevoli grazie all’ onorandissimo monsignor G. B. Canova vescovo di 
Mindo per il generoso premio promesso all' autore del miglior librio o catechi- 
smo per T educazione e istruzione agraria e tecnologica , del quale promesso 
premio fu nunzio il cav. Griffa. 

( Adunanza de' 27 settembre in Padova ). Il Dott. Filippo Salomone vor- 
rebbe che anche in Italia si compilasse dai soci del Congresso un annuario si- 
mile a quello che porla il titolo d’ Almanacco di Francia pubblicato dalla Socie- 
tà nazionale contenente eccellen'i art coli d' ammaestramento popolare in ogni 
genere di cognizioni confacenti , che non costasse come quella di cinquanta cen- 
tesimi all’ esemplare sicché anche i nostri contadini e artigiani avessero la loro 
strenna ; e la sola compiacenza d'avere nel capo dell'anno un libro fatto tutto 
per loro , gioverebbe , die’ egli , a propagare lo spirito di lettura e I’ amore 
dell’ istruzione. 

Rapporto del signor Sanguinetti sulla memoria de! signor Umilio Compilami 
sulla con/izione delle arti agricole ( Adita, de’ 28. Padova ). 

Il signor Emilio Compilanzi di Venezia investigando le condizioni attuali 
delle arti agricole in Italia opinando cogli economisti che alla terra assegnano 
la principale cagione delle ricchezze, c ritletlendo potersi ripetere incremento 
di pubblica prosperità più specialmente dal perfezionamento delle cognizioni a- 
grarie , propose che ogni Accademia nei capiluoghi di Provincia fondasse nel 
proprio seno una sezione di agricoltura , e che ove le Accademie non esistes- 
sero , si desse opera ad istituire Società agrarie. 

Indi suggerì i mezzi coi quali le une e le altre potrebbero giungere al- 
I’ intento , di promuovere i miglioramenti di collera richiesti dalle rispettive 
località. 

I voti del signor Compilanzi ebbero già pratica applicazione mercé le note 
deliberazioni delle inclite Accademie Fisiocritica c l’egea di Siena, l'istituzione 
dello Associazioni agrarie di Torino , e le varie misure adottate da alcune al- 
tre Accademie e città per istimolare d’ogni maniera il desiato perfezionaménto. 

I consigli di un saggio l'esempio ili rispettabili consessi si sono arra alla 
non remota creazione di novelli centri ove le arti di Cerere verranno metodi- 
camente insegnate. 

II Dragomanni ( Lucca 18 settembre ) legge una memoria diretta a pro- 
muovere ogni via d' incoraggiamento ne’ contadini , sia coll’ istruzione ed edu- 
cazione sia con premi d' emulazione , prevalendosi all' uopo delle Accademie 
municipali , delle Società agrarie, de’ Comizi agricoli, o di qualunque altra 
molla eccitatrice di progresso e moralizzazione , e domanda alla Sezione di oc- 
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cu parsene con meditazione ed interesse : specialmente in relazione ai premi. 

Il Marchese Ridolii emettendo opinione negativa sugli edetti sperati dal • 
Dragomanni nel concorso delle Accademie municipali per incoraggiare attiva- 
mente , egli esclama , si richieggono associazioni e ce ne attesti vie meglio il 
Piemonte colla sua Associazione agraria , la quale conia circa duernille soci ! 

K se a me fosse lecito di emettere un voto direi che a ristoro di nostra agri- 
coltura mezzo efficace sarebbe fondare una Società agraria italiana , la (pale 
corrispondendo con tutte le provincie e i distretti spandesse raggi di lumi, di 
consigli, d' incoraggiamenti , d’ istruzione e di premi, ovunque fossero necessari. 

Il Prof. G. lì. Giorgini rispondendo specialmente alla speciale proposizione 
degli incoraggiamenti , conchiude contro essa con questo dilemma : o il mi- 

S lioramento e tale che 1’ aumento del guadagno stia in una proposizione sod- 
isfacente coll’ aumento del lavoro 



sta nel suo tornaconto senza uopo 

zione non sussiste , ed allora le forze industriali saranno impegnate in una via, 
nella quale non trovano adequato compenso , e il miglioramento farà un vero 
discapito. Dunque i premi sono nella maggiorità de' casi o supcrilui o dannosi. 
Quanto ai veri miglioramenti e’ soggiunge, saranno abbracciali con trasporlo 
allorquando i produttori rimarranno persuasi del tornaconto , lo che si conse- 
gue istruendo ; al quale scopo d' istruire piuttosto collo stabilimento di premi 
vorrebbesi destinato il capitale , che degli amatori del pubblico bene si spende 
ne' vantaggi dell'industria agricola. Ma le opinioni del preopinante non incon- 
trano I' assenso del Doti. Masi , il quale vede nel premio non solo il materiale 
valore conscguente , ma eziandio I’ amor proprio indotto e risvegliato a mante- 
nere nel contadino una gara, capace a generare l'attività e il perfezionamento. 
Si richiama quindi dal sig. Calvi in considerazione la proposizione Ridolphi sopra 
una associazione agraria italiana, sia indipendente sia aggregala con la Società 
Agraria di Piemonte , onde provvedere al duplice scopo d’ istruire e d' incitare 
gli agricoltori, mediante i Comizi principali, con giornale, sedute accademiche, 
scuole, poderi modelli, distribuzioni ec. A questo proposito il Colonncllolìertone 
de Sambrus , come deputato dell'Associazione Agraria Torinese, sommiuistra al- 
cuni particolari di ciò eh' essa fa a prò del miglioramcuto morale economico 
ed inteltuale, logge l'art. 25 dello statuto organico della medesima. Quindi il 
Dottor Cera , e come esso l' avvocalo Maestri e il principe Carlo Bonaparte , 
parlano sul principio dell' associazione, come il solo suscettibile di grandi pro- 
gressi ; sopra l’ interesse di cui sono degni i contadini onesti e laboriosi ; e 
sopra il bisogno d' incoraggiarli ed educarli; imperciocché, soggiunge con raro 
entusiasmo il principe Bonaparte , cessati ormai i barbari pregiudizi de’ tempi 
trascorsi , il colono al pari d’ ogni altro individuo sente ora in se medesimo 
quella dignità d’uomo che lo atteggia alla virtù al lavorò ed alla intelligenza. 

Allora il Conte Serristori forma la conchiusione in questo aforismo , cioè: 
essere, negli agricoltori , mezzo sussidiario t premi ; ed il marchese itidolfi 
chiude l’ argomento con un altro aforismo , cioè : essere tnezzo di completo 
successo lo estendere in Italia gl istituti d' agronomiche associazioni. 

Nell'adunanza de’ 28 il nobile Parravicini legge il rapporto della Commis- 
sione, composta di se medesimo e del Principe Carlo Bonaparte, incaricata de- 





• 12 



AGRONOMIA 

seminare la proposta del Gherardi Dragomanni di premiare la virtù dei conta- 
dini. Conclude per l’affermativa, con un voto di ringraziamento al proponente, 
per avere già indotto PI. e R. Accademia della Valle tiberina toscana a dare 
il bell' esempio di premiare piuttosto la virtù dei contadini che i sonetti degli 
Arcadi ; ed aggiunge un volo d'augurio all’Accademia , onde ella sia per lun- 
ghi anni ispirata dai sentimenti benefici del suo illustre promotore e segretario 
perpetuo. y 

L’ avvocato Maestri e con esso il Marchese Ridolfi ( Lucca 29 settembre ) 

f ersevera nella generosa idea di vedere un giorno l'associazione agraria del 
iemonle divenire il nucleo dW associazione agraria italiana. Il medesimo si- 
gnor Maestri, vista la utilità di estendere la Società d’incoraggiamento a profitto 
dell’ agricoltura , propone che si nominassero nelle diverse città d’Italia alcuni 
deputati col titolo di promotori , il cui ufficio fosse di fare soci , e corrispon- 
dere colla Società piemontese, per quelle comunicazioni che potessero essere 
di reciproco vantaggio ; che fossero intanto Promotori nati i membri agrono- 
mi del Congresso e i presidenti delle Società scientifiche e letterarie ; che fi- 
nalmente questi incaricati a promuovere la Societàf d’ incoraggiamento , doves- 
sero a suo tempo inviare al Congresso di Milano la notizia de' soci ascritti , o 
delle particolari Società formate mediante la loro nobile sollecitudine. A questa 
proposta aderisce il Marchese Ridolfi soggiungendo che interessa moltissimo la 
cooperazione delle Società agrarie già esistenti ; dalle quali considerazioni ne 
consegue essere desiderio universale che gl' Italiani fra loro si prestino mano 
efficace, per provocare i necessari miglioramenti nelle arti agricole. 

Il Segretario Sanguinetti ( Lucca 29 settembre ) a nome del signor Leo- 
nardo Vitelli della Valdinievole , legge uno scritto inteso a proporre alcuni mi- 
glioramenti di economia rurale e d’incoraggiamento ai contadini solerti, e più 
specialmente a suggerire che fosse data l'educazione e la direzione agraria ad 
un maggior numero di trovatelli , ondo averne de' buoni educati coloni. Tutta 
I' adunanza manifesta la sua approvazione e gradimento a tale proposta. 

Nell’ Adunanza de’ 22 del medesimo congresso in Lucca , il signor Mar- 
chese Pallavicino fa lettura di una memoria intitolata: Del vivere isolala o ag- 
gregato de contadini , e delle scuote ambulanti di campagna. Egli osserva che 
T istruzione de’ contadini è in ragione inversa della distanza esistente tra le 
scuole ed il loro abituro ; che la distanza dipende dal maggiore o minore iso- 
lamento de’ latifondi ; che in Isvezia e Novergia, onde riparare agli effetti del- 
l’ isolamento e della distanza , esiste il sistema delle scuole ambulanti , ossia di 
un maestro il quale si trasporta alle case coloniche ora in una ora in un altra 
parte delle campagne , se non per dare compita e piena istruzione ai conta- 
dini , almeno per farla ad essi conoscere e desiderare ; che finalmente in al- 
cune direzioni di nostra penisola egli bramerebbe fosse introdotto codesto siste- 
ma civilizzatore. 

L’Avvocato Morro tributa lode al Marchese Pallavicino , seguendo a dire, 
che se altrove il bisogno è evidente , non è tale però nella Liguria. Dove 
prima di entrare ne' sacri ordini il Padre Cappuccino Cataldi assegnò la cospi- 
cua somma di lire 500, 000 per fondare in Sestri di Levante e Premuda scuo- 
le d' istruzione elementare per arti e agricoltura j i contadini inviano colà i 
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loro figli e le scuole procedono regolari : l'esempio generoso del piissimo Ca- 
tari svegliò il pensiero a molti, e nutro fidanza che le scuole precooizzate dal 
Pallavicino verranno tra poco attivate. 

In Padova ( Adun . de' 26 ) il con. Freschi comunica una lettera a lui 
diretta dal sig. Antonio Sinigaglia colla quale fa conoscere come 1’ ab. Felice 
Dianino rapito a questa Università, di cui fu per molti anni decoro, istituiva nel 
testamento dei legati per premiare i coloni industriosi e solerti della villa di 
Teoio sua patria: bellissimo esempio che sarà di stimolo alla progettata società 
di Padova. 

In Lucca ( Adun. de' 22 ) il molto reverendo doti. Francesco Mai pio- 
vano a Montiano legge un programma d’ un premio , consistente in nna medaglia 
d’ oro di cento fiorini toscani , da accordarsi , a chi saprà meglio indicare un 
mezzo facile , economico e sicuro per estirpare la felce , escluso però quello 
del fuoco e della falciatura in agosto , perchè esperimentati inutili e di poco 

t rafitto , affidando il giudizio all’ I. e R. Accademia dei Georgofili di Firenze. 

’ Assemblea accoglie con manifestati segni di esultanza l’ offerta spontanea del 
piovano Mai, ed il dott. Cera unendosi al voto universale attesta sollennemente 
al reverendo sacerdote la somma sua soddisfazione per l'udita proposta. 

Il signor Freschi aggiunge sperare che il bell' esempio del Mai di ecci- 
tare collo stimolo del premio , verrà seguito da molti suoi confratelli , e sarà 
questo il primo anello di una nuova catena di bencficj che il Clero Cattolico 
intreccia in favore dell' umanità ( applausi reiterati ). 

Il Prof. Carresi ( Padova Adun. de T7 ) annunzia in altre che l'Accademia 
dei Fisiocritici , emulante la Tegea ai nobile scopo di cooperare al perfeziona- 
mento delle arti utili, sta istituendo una Sottosezione di Agraria con premi an- 
nui d’incoraggiamento in aggiunta dei due straordinari di toscane lire 600 
per l'agricoltura e di 300 per le manifatture; dei quali premi fu già prodot- 
to il programma a questa Sezione nell' ultimo Congresso. 

Progetto di regolamento cf una società d’ incoraggiamento agrario 
per la provincia di Padova. 



Dietro la proposta del Marchese Selvatico, e sotto gli auspici della sezio- 
ne agronomo-tecnologica del IV Congresso Italiano, si erigerà una società d'in- 
coraggiamento agrario per la Provincia padovana sulle seguenti basi. 

1 . Sarà implorata pe' mezzi legali la sanzione e protezione dell' I. R. Go- 
verno , onde la Società si organizzi ed attivi regolarmente. 

2. La Società d' incoraggiamento agrario intenderà precipuamente a pruo- 
movere ed eccitare i progressi agricoli nella Provincia padovana emettendo 
concorsi , accordando meglio e rilasciando premi e ricompense sopra le prati- 
che rurali inerenti al sentilo bisogno del miglioramento agronomico nella Pro- 
vincia medesima. 

3. La società sarà creata per azioni , cinquecento delle quali basteraDoo a 
costituirla. Le azioni di lire tre austriache Luna, pagabile anticipala d’ anno in 
anno per un decennio , saranno assunte dai sottoscritti al presente progetto e 
rispettivamente per la quantità che ognuno di essi indicherà a lato della firma. 
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4. La Società sarà direttamente amministrata dalla Camera di Commercio 
di Padova , unitamente ai tre illustrissimi Podestà di Padova , Este e Monta* 
piana , sotto le norme che verranno fissate dal regolamento disciplinare , e 
coll'obbligo espresso d’un rendiconto annuale dell'azienda sociale. 

5. Che un regolamento disciplinare sopra l’andamento della Società, le 
forme del di lei impianto ed amministrazione , l'epoca di attivazione , il metodo 
di pubblicità per le quistioni agrarie praticamente solubili, e pei premi accor- 
dati ed accordandi e sopra il Comitato giudicante nei concorsi, verrà compilato 
da una Deputazione provvisoria , la quale si occuperà pure delle preliminari 
sottoscrizioni a completamento della Società , e della necessaria approvazione 
doli' I. II. Governo. 

6. La Deputazione si comporrà di quei cittadini che la Camera di Com- 
mercio nominerà, ed ai quali la Sezione agronomo- tecnologica porge preghiera 
di gentile accoglienza per la delegazione loro affidala. 

7. 1 sottoscritti si terranno obbligati al pagamento , del quale colla pre- 
mute fanno promessa , subito che la Società sia legalmente costituita secondo 
1 articolo terzo. 

( 16 settembre Lucca ). li conte Serristori presenta alla sezione il rego- 
lamento d’ una nuova società per 1’ incoraggiamento dell' agricoltura e delle 
manifatture della Val d' Elsa ; ed il Programma d’ un concorso aperto dell' 1 
e H. Accademia Tegea di Siena sull’ utilità della distribuzione de’ sussidi do- 
lali per le fanciulle. 

11 marchese Riccardi Vernaccia , zelante amatore delle classi agricole a cui 
sempre rivolge pensieri di beneficenza e sollievo , esterna il voto che si prov- 
veda ai più convenevoli mezzi di trasporlo degli agricoltori malati negli ospe- 
dali mediante letliche affidati ai Curati di parrocchie , e si sorvegli al migliore 
possibile loro trattamento negli spedali medesimi ; al che rispoude il prof. Bar- 
zellotti concordare col propinante per la prima parte ma non convenire nella 
seconda , conciossiacchè in generale l' infermo levato dal suo domicilio trovi 
negli spedali e nella pubblica carità ogni necessario provvedimento. 

Adunanza del 19 settembre in Padoia • Il Prof. ab. Gontigliacchi legge 
una memoria in cui scorrendo iu rapido esame i punti più caratteristici della 
scienza e pratica agronomica in Italia , dimostra le varie lacune che sono osta- 
colo al massimo di lei sviluppo , uè accenna le più probabile cagioni coinè la 
sproporzioue tra le terre da coltivarsi e le braccia che le lavorono , 1" insudi- 
ciente estensione delle praterie stabili o artificiali , quindi la scarsità de' bestia- 
mi , quindi l' incompleto prodotto dei cocimi , la negligenza di dare alle terre 
i necessari scoli , le rotazioni agrarie per avidità d’immediati profitti smusura- 
I, unente viziate, la pratica condannabile dell eccessiva riduzione delle terre ara- 
tive mediante gli avvicinati filari d'alberi e viti, i patti delle aliittanze sover- 
chiamente gravosi ai coloni. 
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Rippirlo del signir Sing •lineiti tulle statistiaàe agrarie min Iute al 
Congresso di Padana , letto il 28 settembre. 

Voi condonerete la prolissità della esposizione alla grave importanza dei 
subbietto. 

Voi non ignorate', o signori , come il III. Congresso invitasse gli agro- 
nomi ad istituire studii sperimentali dell' agricoltura , e sentiste con quanta e 
spansione il doti. Gera encomiasse il march. Mazz irosa e il venerando mio a- 
mico Arcidiacono Cagnnzzi per i loro lavori statistici sull' agricoltura del du- 
cato di Lucca , e del Regno di Napoli , compilati con rara solerzia e preci- 
sione. Ora a me incombe lo informarvi in qual modo varii altri ottimi soddi- 
sfacessero alle bramale ricerche. 

Il signor avv. Pietro Gioja per il comune di S. Giorgio nel Piancentino , 
il signor Luigi Musiari della Cervera per il ducato di Parma , il sig. cav. 
Giuseppe Mondin per il comuue di Borga , e finalmente il sig. Carlo Paralup- 
pi per la provincia di Guastella inviarono Memorie statistiche. Tavole sinotti- 
che ed illustrazioni circostanziate sopra l’ agricoltura di quelle rispettive dire- 
zioni , che sono un vero tesoro per le indagini interessanti di cui ci occupia- 
mo. Menzione privilegiata si conviene al signor Puraluppi per la giudiziosa ri- 
partizione dei Quadri sinottici in tre categorie , cioè di vegetabili , animali ed 
economia rurale : lo che presenta razionalità di coucetto , esattezza di descri- 
zione , e tale una profondità di vedute , che lo specilica degno allievo dell' i- 
stituto di Meleto- 

Tutti questi , carissimi colleghi , sono frutti saporiti del comune nostro 
giardino , del Congresso , perocché se da esso non esc'tva un appello a cotali 
studi , niuno avrebbe rivolto il pensiero. Nè cotesti luminosi esempi rimarranno 
sterili tra noi ! 

Una statistica che intenta a misurare le forze e risorse della nostra agri- 
coltura gioverà altamente in beneficio dell, Universalità, bissa diverrà elemento 
alla compilazione di una carta agronomica d' Italia , che pur troppo ancora ci 
manca. 

S’ imprendano adunque da ognuno i possibili sforzi onde propagare le co- 
gnizioni che onorano la penisola ; il miglior mazzo di farsi conoscere! 

I^e statistiche volle a guidare il legislatore e il filosofo nella somma delle 
cose , s’ inlessono , non aggruppando inutili cifre , sovente apparato pomposo 
e ognora ingannevole ; ma seguendo rigorosamente le leggi che reclamano ve- 
rità , ordine e precisione. 

Guai a chi devia da cotesti canoni sacri per uno scrittore ! Conciossiachè 
come nelle vie ferrate ogni alterazione od inciampa può generare gravi disastri, 
cosi nelle statistiche uu calcolo incompleto o falsato può trascinare a misure 
che dieno crollo al ben essere d' intiere nazioni. 

Noi le compileremo coscienziosamente , o colleghi calcando le orme di 
quel vero , che suol essere culto, bisogno, e vita dell' anime gentili ; ed allo 
straniero che, attribuendoci inerzia ed ignoranza , irride ai nostri costumi, ri- 
s imuleremo allora francamente presentandogli i tran [tulli nostri studii, dai quali 
rifulgerà chiarissima la patria potenza. 
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DEL MIGLIORAMENTO DEL SUOLO , E DEGLI INGRASSI E CONCIMI. 



Sistema arborato-vitato ( Adun. del 24 sellemire in Padova ). Il mar- 
chese Selvatico legge una Memoria nella quale rileva gl’ inconvenieuti del si- 
stema arborato-vitato in uso nella provincia padovana e nelle confinanti, siste- 
ma che dimosira inconciliabile coi miglioramenti che la natura del suolo e i 
bisogni dell' agricoltusa doinaderebbero , e di cui quelle Provincie sarebbero 
suscettive , quindi addita i mezzi da lui creduti più vantaggiosi per minorare 
almeno i dannosi riletti di tale sistema , collocando fra i più idonei la separa- 
zione delle coltivazioni. 

Il prof. Moretti tributa molle lodi alle sagge osservazioni del signor marche- 
se, facendo per altro riflettere quanto sarebbe pericolosa l’adottare in un distretto 
certe riforme generali. Le mutazioni nei sistemi agrari non potersi effettuare 
che a poco a poco , perché assai diticilmenle un popolo rinuncia alle pratiche 
usale per adottarne - ai nuovo , quantunque si dimostrino queste evidentemente 
migliori. Donde provenga questa difficolta , lo si ignora ; ma pur conviene tal- 
volta ritenere che cause occulte agiscono ad impedire il progresso , perchè non 
si saprebbe comprendere come intere provincic s' ingannino su i loro interessi, 
e ignorino ciò che ridonderebbe a loro vantaggio. Soggiunge essere l’esempio 
il migliore tra gli eccitamenti per introdurre utili mutazioni in fatto d' agri- 
coltura , e quindi finisce dicendo che mollo potrà sperarsi intorno allo sciogli- 
mento della quislione dalla Società d' incoraggiamento proposta dal march. Sel- 
vatico , specialmente se essa intenderà a promuovere utili saggi di nuove col- 
ture da cui apparisca evidente il tornaconto. Nell’ atto che il marchese Selva- 
tico ringrazia il prof. Moretti per le giuste sue riflessioni si permette osserva- 
re che egli non ha mai proposto di mutare lutto ad un tratto il sistema agri- 
colo della provincia , ma in vece di tentare la riforma specialmente nei poderi 
da piantarsi di nuovo. 

Modo per salvare i campi dal devastamento dei fiumi ( il 23 settembre 
tn Lucca ). Il prof, abbate Contrucci legge uu' erudita Memoria che attrae la 
costante attenzione degli ascoltatori , sopra la natura e le risultanze di un molo; 
usato nella provincia pistoiese a salvare dei devastamenti dei fiumi i campi , 
alla fecondità dei quali sono rivolli i comuni studi. Colesto modo consiste nella 
iufrenare tratto a tratto a tratto con grosse muraglie la corrente dell’ Ombronc 
e dei tributari suoi verso la loro sorgente , mediante serre costrutte di pietre 
esternamente lavorale alla rustica . aventi la loro convessità verso il ripieno , 
alcune terminanti perfettamente orizzontali ; altre con lievi avvallamenti nella 
parte media, tutte disposte a modo di gradinata con massi sporgenti alla base 
per rompere l'impelo delle cascale; modo egli aggiunge, che riusci dopo mol- 
te cure a far salvi i terreni sottoposti, dei quali benedicoho, ed a ragione be- 
nedicono , quelle opere stupende e tutelari. Il marchese Riccardi Vernaccia fa 
plauso al signor Conlrucci per le belle spiegazioni ed illuslrazioui comunicate 
e si crede in obbligo di annunziare quanto gli venne verbalmente assicurato 
da un impiegato superiore toscano , cioè che l'etrusco provvidissimo Governo 
sta meditando i mezzi onde fare di nuovo popolare gli Appennini da alberi che. 
salvino la precipitosa caduta delle acque, d'onde hanno causa le inondazioni 
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! Adunanza del 28 setlemb. in Lucca ). L’ ingegniere Piazzini legge una 
Memoria illustrativa d' una carta o mappa rappresentante la parte destra del* 

l’Arno per l’esame dei vari progetti disegnali da molto tempo, onde istituire 
lavori idraulici capaci ad impedire le frequenti inondazioni del Serchio , che 
tanto danno arrecano all' agricoltura del territorio lucchese e pisano. La map- 
pa è quindi esaminala col più grande dettaglio. Il marchese Ridolfì osserva 
essere tanto più interessante la comunicazione del Piazzini , in quanto che è già 
organizzata in Toscana una Società , la quale , non per ispirilo di agiotaggio 
o di giuoco di borsa , ma per intendimento d una seria operazione , con 
legittimi e considerevoli capitoli è pronta ad incaricarsi della esecuzione di quel 
progetto che verrà adottato dai Governi interessati a quelle operazioni. 

Sistema idraulico pe’ grandi asciugamenti ( Giorno 2-V settembre Pado- 
va ). Il signor (appelli legge una Memoria , nella quale descrive lo stato pre- 
sente e rileva la fertilità somma , di cui sarebbero suscettibili le terre basse 
comprese fra il Po e l’ Isonzo; dimostra la possibilità di asciugarle e fa vede- 
re come eseguito una volta questo asciugamento, e quindi ridotte a coltura le 
predette terre darebbero pcodotli equivalenti due volle a quelli dell’ alto Pado- 
vano , lo che sarebbe come aggiungere due nuove Provincie al Regno Lombar- 
do-Veneto. Ciò premesso, essendo al giorno d’oggi dimostrato che fra le mac- 
chine a vapore in più utile è quella che si costruisce col sistema della macchi- 
na di Cornovaglia , presenta un modello d un sistema idraulica pei grandi 
asciugamenti, lo descrive a parte a parte, ed offre di dare a chi ne lo ri- 
cercasse ulteriori schiarimenti. L’ uditorio applaudisce , ed il marchese Ridolfi 
unendo il suo al plauso universale , prega ii signor (appelli a mostrarsi verso 
di lui cortese degli offerti lumi intorno a quella macchina , ond'essere al caso 
di farla conoscere in Toscana , ove le grandi opere dell’ asciugamento delle 
maremme , dovute alla Reai Munificenza , possono , forse richiederne utile ap- 
plicazione. Al quale prego il (appelli , mostrando di aderire , non solo per im- 
pulso d’ animo gentile , ma per sentimento eziandio di doverosa riconoscenza 
verso un Monarca che protegge le scienze e i loro cultori , offre al marchese 
anche un modello della sua macchina ; c questi rendendogli alti di grazie ag- 
giunge , che sarà ben lieto di presentare al suo Principe i più bei frutti rac- 
colti nel Padovano Congresso , quale omaggio dovuto al gcueroso Monarca, che 
primo schiudeva le porte ospitali alle scientifiche Riunioni d'Italia, e per ben 
due volte le onorava e liete rendevole di splendida regale accoglienza. 

Luocm maremmani e miglioramenti da farvisi ( 1 orino 10.“ Adunanza). 

Il Conte Sanvilale in una sua Memoria espone che gli stagni inutili all' agri- 
coltura e dannosi alla pubblica salute trasforininsi in artificiali foreste; propone 
come preparatoria operazione quella di fare , nei luoghi paludosi , alzate di 
terreno , o cavato dagli stagni medesimi o trasportati dai campi vicini : in 
questi rialzi si potrebbe seminare I’ llokus o I’ / telianthus ed altri simili ve- 
getabili , quindi piantare regolarmente in queste alzale alberi od indigeni od 
esotici che crescono uei luoghi umidi e padulosi , quali sarebbero il Cupres- 
sus distieba , varie specie di Popti/us . di Juglans , di Quercus ( e special- 
niente il Quercus pgramidalis ) , di Pinne e nel nostro caso il Pinus argen- 
tea e simili : cosi si potrebbero anche circondare ed incorniciare i prati , le 
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riga] e e simili. Coltivandosi ne! principio piante annue , ed in seguito le accen- 
nate perenni , l' aria a poco a poco si migliora , a poco a poco si acquista 
un reddito in legname , a poco a poco si vince un nimico distruttore della 
umana famiglia , la micidiale influenza dell' aria cattiva. Il Marchese Ridotti 
per secondare le mire del Governo Toscano che tanto adopera per bonificar le 
maremme , dimanda al Sanvitale la sua Memoria per essere pubblicata a Fi- 
renze ( JO.o ad. ). 

Del f'upressus distieha esistono piante annose altissime nel parco del Con- 
te della Villa-Stellone , tuttoché i terreni siano asciutti : pare perciò che que- 
sta pianta possa vegetare all’ umido ed al secco quasi indifferentemente. A pro- 
posito delle altre piante suggerite dal Sanvitale accenna il Marchese Riccardi 
avere nella sua villa di S. Casciano bellissimi platani e pioppi d'Italia di buo- 
na riuscita , de’ quali esempi si potrebbe quanto vuoisi accrescere il numero. 
Prende il Moretti occasione dalla fatta disamina di parlare dell’ utilità delle ri- 
saje per purificare l’aria mefitica dei luoghi palustri, avendo le foglie e le 
radici particolarmente la facoltà di neutralizzare in certo modo le esal izioni 
nocive. Il Cav. Ilonafous termina le sue comunicazioni coll’ offrire all’Adunan- 
za dodici specie o varietà di riso di Francia , dall' isola llrmrbon , dal Mada- 
gascar e da altre regioni dell’ India , e prega in pari tempo i signori Agro- 
nomi ftaliaui di provarne la coltivazione onde rendere conto delle loro os- 
servazioni. 

Estirpamento della felce {Adunanza del 22 settembre Lucca). S’inta- 
vola una conversazione sopra il subbietto del programma del pievano dottor 
Mai per l’estirpazione della felce , ove molte idee si emettono dai signori dot- 
tori Cera, colonnello Siunbuy , Presidente Freschi, conte Guicciardini e dallo 
stesso Pievano. Osserva il doli. Cera come ad estirpare le piante sia usata fin- 
Generazione , delta abbruciamenlo del terreno ; come col sistema d’ incinera- 
zione si distruggono , oltre la felce , anche tutti gli insetti , e conte importi 
operarla con diligente attenzione. Dopo alcune osservazioni del Mai sui danni 
cagionali dalla felce e sulle difficoltà di eseguire I incinerazione di notte col- 
I aria insalubre delle maremme , il colonnello Sambuy replica al Gera che l’os- 
servaziotie da esso lui consigliata , e della quale il Sambuy fece diversi espe- 
rimenti , sarebbe dannosa nei terreni sabbiosi per la facile vetritic&zione dei 
medesimi , ed utile nei terreni argillosi ; ma occorre sempre cura singolare , 
poiché il terreno agevolmente cuoce come i mattoni. Il Cera osserva avere egli 
inteso parlare di lento abbruciamento al pari di quello del carbone , ove non 
crede possono verilicnrsi i timori del Sambuy : oltrecciò potersi suggerire al 
reverendo sig. Mai anche talun altro mezzo, come per esempio quello di qualche 
coltura che potesse colla propria forza soverchiare la vegetazione della felce. 
Ma il conte Guicciardini accenna come le analoghe indicate pratiche da esso 
fatte a Mugello , mediante 1’ uso delle g rossicce , non conducessero al bra- 
mato effetto ; perocché la felce anche si è riprodotta. [I signor Freschi chiude 
la conferenza opinando che colf incenerazione non solo si distruggeranno le 
felci , ma bensì migliorerà la condizione tìsica del terreno , merce il mesco- 
lamento del cenere col suolo , lo che formerebbe un eccellente concime chimi- 
co divisore. 
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Livellazione dei campi ( Firenze 8.» Adunanza ). Il sigtior Renmont 
leggendo una memoria sull’agro Romano mostra che i mali di quella desolata 
campagna sono venuti dai latifondi. Per restituirla alla vera coltura e alla po- 
polazione indica vari rimedi, ed in ispecie quello di allivellare i fondi. 

Il Principe di Canino non concede al signor Reumont che siano sì gravi 
i mali nella campagna di Roma ; dichiara esagerate le dicerie su di ciò , e 
afferma esser essa la più confacente alla grande ampiezza dei possessi , e a 
parer suo la più produttiva e la meno molesta ai proprietari : desidera egli al 
pari di chicchessia che venga giorno in cui risanate , ripoDulute e messe ad 
altre colture quelle immense terre, alimentino più famiglie che ora non fanno ; 
ma nel suggerire provvedimenti du ciò , non volersi metter da parie l' interes- 
se privato dei possedimenti ; doversi anzi trovar modo di congiungcrlo con quel- 
lo di piu numerosi e meglio stanti coltivatori. _ 

L’Avv. Salvagnoli , dubitando sopra alcune asserzicni storiche del signor 
Reumont , dice che la quistione ha tre parli distinte , e da non confondersi , 
la storica , l’ economico-legale , e l’ agricola. E rammentando la memoria del- 
I’ Abate Coppi sull' agro Romano , ed i saggi economici del signor Sismondi, 
mostra di non convenire neli’ espediente che da questo vien suggerito , vale a 
dire una specie di legge agraria , che sforzi i grandi proprietari ad allivella- 
re i fondi. .... , ni - r 

Il signor Serristori annunziando inanimente la pubblicazione di una sua 

scrittura sull’ agro Romano , dichiara semplicemente che concorda affatto affat- 
to col signor Reumont. ..... n in 

Il signor Giovanetti avverte che la divisione delle terre per opera della 

legge è da farsi con grande lentezza. .. _ ....... 

Allora il signor Cagoazzi parla del Tavoliere di Puglia ; poiché e d opi- 
nione che un mezzo unico vi sia per restituire una provincia all agricoltura e 
alla popolazione : quello di sciogliere la proprietà fondiaria dai vincoli che ne 
impediscono la divisione spontanea per successioni o contratti. . 

‘ Nel Congresso fiorentino ( Adunanza de' 9.» ) la Sotto sezione di chimi- 
ca comunica che il signor Cannobbio nell’ adunanza del 23 settembre trattava 
intorno all’ufficio del carbone nella vegetazione, indicando gli sperimenti che 
sarebbero da ripetere su questo subb.etto per bene della Chimica vegetale e 
dell’ Agronomia. Il signor Grisoni però sosteneva che gli sperimenti seguiti per 
provare la facoltà fertilizzante del carbone , rade volle ha avuto felice succes- 
so. Ma a questo replicava il Taddei , essere antichissimo uso del carbone 
adoperato come ingrasso , ed averne gli agronomi di tutte e età comprovata 
I efficacia. E concordando col Liebig e col Cannobbio, emendando dune iclee 
emesse dal Piccone, notava 1’ ufficio del carbone, come pure quello dell /iu- 
rntts o terriccio , non limitarsi solo ad accogliere e condensare tra pori delle 
sue molecole i principi fertilizzanti, attirati daff atmosfera insieme col vapore 
acqueo , ma contribuire eziandio a trattenere e fissare i material, o volatili o 
gassosi promischiati fra le molecole terrose , per poi somministrare e questi e 
quelli con uniformità e misura a' succiatoi delle radici delle piante , colle quali 
lo stesso carbone si trova ad immediato coutatto. Credeva ino tre che siccome 
nelle malerie fertilizzanti de vegetali condensi pure una finale inesauribile d, 
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gas acido carbonico , polesscrne trarre altro util partito. Che anzi teneva il 

I addei che se pure Tosse stato il terreno contaminato da escrezioni di nocivi 
principi , emanati da piante arboree , perite o per malattia o per decrepitezza 
possa venir col carbone beneficato e ridotto alla sua prima salubrità , in forza 
dell avd'la con che I ìslesso carbone assume e condensa le materie organiche 
solubili in forza pure della tenacità con che le materie esiziali o nemiche . 
ima volta assorbite sono ritenute fra gli interstizi delle molecole di esso II 
t.rilom diceva clic siccome i gas vengono assorbiti pià (piando il carbone è in 
pezzi , che «piando e ridotto in polvere , cosi avesse ad essere più profittevole 
alla vegetazione nell uso che nel 2.« Ma il Taddei sogghignerà , doversi nel 
carbone sopra tutto considerare la proprietà meccanica , di che son pure do- 
tati, la segatura d. legno . altre polveri ed un gran numero di miscugli po- 
rosi possedendo tutti eli. pio chi meno il potere di dar ricetto tra propri hi- 
terstizi agli e^uv. gassosi e vaporali. E notare altresì che quando si avesse ado 
peralo , carbone ,n pezzi, non si avrebbero che pochi e rari contatti tra esso 
e gli eu bivi , e le radici assai d. rado potrebbero incontrarsi col carbone per 
assorbirne que principi che si vorrebbero assorbiti in prò della vegetazione. 

II Doti. LotUn. confermava quest opinione cogli esperimenti fatti ad hoc dal 
Mazzoni , . quale trovo assai maggiori i benefici effetti per quanto ne eran 
maggiormente divise le molecole. P per maggiore conferma il Prof. Michelucci 
diceva d. a cune pratiche agrarie della montagna pistoiese, consistenti nel in- 
durre una lenta combustione negl, stali superficiali di piote ricoperte di erbe 
e di virgulti , d onde otticns. un carbone terroso molto facilmente friabile, che 
oltre al riuscire mollo proficuo alla vegetazione, serve pure di riparo contro 
le osi'™!? siccità. L qui il I addei assicura come la combustione lenta dando 
prodotti diversi più che quando e rapida, quelli corpi e.npireun.atici che se ne svol- 
gono nel primo caso sono in molto maggior copia che nel secondo ; donde de- 
riva che il carbone risultante, reso ben diviso dalla terra interposta, trovasi 
... attitudine d. appropriarsi principi non solo aeriformi , ma di terre vapore 
e liquidi eqmndi . vegetali possono averne giovamento ed alimento con dop- 
pia qualità di principi nutritivi. E del come le piante annue od erbacce potes- 
sero avere un ostacolo a mali che inducono le lunghe siccità il Taddei trova- 
va in questo una ragione; che cioè essendo il carbone dotato di forte potere 
igrometro esso addiviene un mezzo idoneo a mantenere una conveniente e co- 
stante umidita intorno alle radici. 

Il Michelucci in ultimo ragionava del gran bene di solidificare gli ingrassi 
liquidi con impastarli con la polvere della calce preparata colla critazione , 
o colla cosi detta tracina ; e il Cannobbio proponeva informare la Sezione 
d Agronomia de favorevoli multameli ottenuti da lui alternando gli strati di 
letami di stalla con quelli di carbone o di ricoprirne le intere masse. 

( lua 10. « Adunanza ). Il Prof. Gazzeri ricorda come persuaso esser gran- 
demente dannoso la pratica di far fermentare gl’ingrassi prima di amministrarli 
al terreno, egli prima di ogni altro in Toscana attirò l’attenzione degli agro- 
nomi su questo importante soggetto ; sul quale pubblicò una memoria nel 1839 
che Tu presentata al Congresso di Pisa. 

Dice ch’egli pensava, a ciò conseguire, di effettuiré artificialmente il 
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disseccamento dei letami , ed impedire che nel campo s’introducessero semi di 
cattive erbe , e si richiamassero insetti nocivi alle piante portandovi degl' in- 
grassi non ancora fermentati. 

G che perciò ideava essere il calorico un messo atto a distruggere la vi- 
talità nei semi delle erbe. 

Il signor Lainbruschini avendo fatto delle difficoltà al signor Gazzeri sul- 
I’ azione del calore a distruggere la forza germinativa dei semi , questi rispose 
di nou avere fatti per sciogliere tult'i dubi emessi su tale argomento f IO. a ad. ). 

Il signor Cagnazzi fa note le osservazioni e 1‘ esperienze da lui fatte per 
chiarire se le materie carbonizzale perfettamente ed incenerite possono opportu- 
namente fecondare le terre ; e conclude che quelle materie non hanno lai pro- 
prietà ; e che la pratica di bruciare le materie concimanti non è profittevole 
all’ agricoltura. 

Il Prof. Giuseppe Gazzeri legge nel Congresso di Pisa intorno agl’ingrassi 
e precisamente sul danno di farli fermentare e scomporre innanzi di sommi- 
nistrarli al terreno , e narra verbalmente prima di lutto come I’ I. e R. Ac- 
cademia dei Georgotili a di lui insinuazione proponesse nel 1817 un premio a 
chi risolvesse l’ importante quistione , se la preeia fermentazione o scompo- 
sizione deal ingrassi fosse utile o dannosa al loro impiego in agricoltura. 

Egli dopo le sue esperienze all’ uopo comunica le sue conclusioni che gli 
fanno considerare come trovato il mezzo di sottrarre alla fermentazione i leta- 
mi di stalla. Indica come prima cagione dell'errore che fa considerare ai con- 
tadini utile e necessaria la scomposizione degl’ ingrassi , questa , che incapaci 
di farsi una giusta idea del peso specifico di vari corpi , ne giudicano la quan- 
tità dal volume , e cosi apprezzano molto i letami di stalla cbe sono un mi- 
scuglio degli escrementi con la lettiera degli animali , miscuglio che presenta 
con poco peso un gran volume. Ed a questa lettiera , formala di paglione e 
d'altri strami , sacrificano la tanto più preziosa materia escrementizia , poiché 
col farla strumento della macerazione degli strami ne disperdono almeno la metà, 
pel conseguimento illusorio ed efiinero di un vantaggio sproporzionato alle per- 
dile che cagiona. 

Quindi lo stesso Gazzeri propone come primo precetto di spurgare frequen- 
temente le slade dal letame , di separare immediatamente lo strame dall' escre- 
mento , disseccando prontamente l'uno e l'altro con vari mezzi che passa a in- 
dicare ; e prevedendo le opposizioni degli agricoltori , schiavi delle loro abitu- 
dini , potrebbero affacciare su tali pratiche, egli dimostra die sottoponendo gli 
strami a lenta e quindi soffocata combustione , si ricaverà dai medesimi il 30 
per cento di carboniglia che può considerarsi come eccellente ingrasso , sia 
che si sparga isolalo o si affidi al terreno commista ad altre sostanze. E final- 
mente soggiunge che quelli i quali non volessero usare della combustione in- 
dicata , troverebbero il loro conto ammassando gli strami , innaffiandoli e fa- 
cendoli fermentare separali dall'escremento , perché la sola separazione di que- 
sto da quelli porla un utile di un 30 per cento di fronte al sistema della fer- 
mentazione simultanea della lettiera e degli escrementi ( 3.» ad. ) 

( Adunanza del 25 settembre in Lucca ). 11 Prof, de Vecchi legge una 
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Memoria , che ha per tilolo dell' azione degl ingrassi e del loro stalo per più 
utile impiego. 

Scopo precipuo «li questa Memoria si è di presentare intorno agl' ingrassi 
la dottrina ai Liebig , il cui risnllamento generale sarebbe, secondo il de Vec- 
chi , che la nutrizione eventuale degl' ingrassi è nulla o poco giovevole alla 
prosperità delle piante coltivate , che traggono presso che tutto il loro incre- 
mento dalla nutrizione continua , e che lo stato nei quale quest' ingrassi deb- 
bono essere alle piante stesse amministrati è il piu prossimo possibile al 
carbonoso. 

Aperta quindi la discussione sopra cosi importante argomento ; jl marche- 
se Ridolli fa osservare , che quanto ha detto il prof, de Vecchi delle sostan- 
ze carbonose impiegate come ingrasso è pure stato detto da altri ; ma che 
(pianto agl' ingrassi dati allo stato quasi carbonoso , dubita possono prudurre 
1’ effetto che uno si ripromette ; imperocché , soggiunge l’ ammoniaca che nei 
letami si emana , è un oggetto importantissimo per la nutrizione delle piante. 
E discordando sulle emanazioni gassose alle quali danno origine i letami fatti 
fermentare fuori del terreno ; sulle perdite significantissime in materia alibile 
che allora hanno luogo ; sulla convenienza , anzi necessità di consegnare ai 
terreni letami assai freschi , o fatti di recente , e tutto ciò in ordine ai prin- 
cipi stabiliti dalla scienza e confermati dalla prnticu , viene egli a condannare 
nel più valido modo la riduzione dei letami in quello stato in cui li vorrebbe 
il de Vecchi. 

Questi però fa osservare non aver egli parlato d' ingrassi animali , ma 
bensì d' ingrassi misti. Quanto all’ opportunità degl' ingrassi freschi dice non 
aver riportato che opinioni dei più valenti chimici moderni, come Dumas, Bous- 
smgault , Liebig ec. , secondo i quali le piante , solo nella germinazione as- 
sorbano tutto il nutrimento dal terreno , e dopo che si sono sviluppate nel- 
l'atmosfera, Io prendono quasi tutto da questa. Talmente che conclude essere 
l'acido carbonico tratto dnì terreno un nutrimento eventuale, e quello dell'at- 
mosfera l’ essenziale. 

Ma il march. Ridolli dichiara essergli nuovo che le piante non si nutra- 
no d’ acido carbonico per la via delle radici , e perciò non poter ammettere 
questa opinione. 

Ricorda allora il de Vecchi aver usato l’espressione d'eventuale , e dice 
non essere ciò una novità dappoiché tale maniera legge in varie opere moderne. 

in questo punto il prof. Taddei prese la parola , dichiara , che essendo 
egli stato partigiano degl' ingrassi allo stato di freschezza , come protesta di 
esserlo tuttavia , non può astenersi d’ intervenire anch' egli nella discussione. 

K poiché a sostegno della opposta pratica, e segnatamente dei letami fermen- 
tali e ridotti quasi a terriccio, eransi fatti valere i buoni effetti che se ne ri- 
traggono dai giardinieri , egli incomincia dall’ avvertire non doversi a consif- 
fatta prova accordare aicuu peso , giacché se ne fanno sacrifizi di materia nu- 
tritiva i giardinieri , non debbono farlo gli agronomi ; ciò che si fa per i fiori 
e per il giardinaggio non doversi nè potersi fare per i campi ; essere i giar- 
dini di mero lusso , essere i campi all' opposto di sostegno ai proprietari , e 
la prima ricchezza delle nazioni. E scendendo quindi a parlare dell' effetto util» 
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degl ingrassi , ei si riporta in sppcinl modo a quelli comuni , o delle stalle 
( ingrassi misti t siccome quelli di cui per l’ordinario si fa tuo per fertilizzare 
i terreni. E (pii richiamando l’ attenzione sulla enorme perdila di principi gas- 
sosi e vaporosi cui vanno incontro le masse fermentati da letame quando sieno 
abbandonate per luogo tempo alla fermentazione , o sotto la concimaia , o al- 
trove , fa notare l'utilità che alla vegetazione, ne verrebbe tuttavolta che que- 
sti stessi principi , anziché dispendersi nell' aria , fissero messi a profitto della 
vegetazione. E convenendo pur egli che in certe date culture e in certe qua- 
lità di letami si possa facilmente incontrare il caso , che nell' impiego di que- 
sti in stato di freschezza , o recenti , non vi sia alcun benefizio, o lo sia pres- 
soché minimo ; avverte non doversi gli agronomi lasciare illudere da ciò. E 
qui opportunamente ricorda , che se per troppo breve periodo di vita delle 
piante erbacee , come i cereali , o per soverchia lentezza c diuturnità di de- 
composizione di alcuni letami , come coiattoli, cenci, lane, ec. avviene che la 
prima semenza non ne risenta il desideralo effetto , non m inciteranno dì risen- 
tirlo la seconda e le successive. Quindi insiste che pongasi tutta la cura nei 
far si che tanto l' acido carbonico , quanto il gas am noniac.i ed ogni altro 
prodotto di fermentazione , si svolgono nel campo , ed in contatto delle radici 
o di altri organi delle piante vegetanti stringendo col dire all’ emanazione dei 
letami hanno principal dritto lo pianto ; che per esse specialmnte la natura 
le ha destinate : per modo che tradirebbe sempre il proprio interesse quel- 
1’ agricoltore che da siffatta pratica si discostasse. Per ultimo a conferma del- 
I' opposto , mentre conviene col prof, de Vecchi , che uno degli uffici del ter- 
riccio , e segnatamente quello di condensare i gas , sia analogo a quello che 
esercita il carbone polverizzato ; entra nella dottrina di Liebig , riportando ad 
esempio gli stessi di lui quadri comparativi rispetto alla presunta quantità di 
materiali alibili che possono essere introdotti nei vegetabili , sia che si tratti 
di piante legnose sia che si riferisca a piante erbacee. Donde proviene che i 
materiali introdotti per via delle radici rappresentano in ambo i casi una ben 
piccola frazione , dirimpetto alla quantità che i vegetabili hanno saputo e po- 
tuto appropriarsi per altra via per immedesimarli ed assimilarli alla propria loro 
natura. Dal che manifestamente risulta dover le piante attingere la maggior 
parte del loro nutrimento dall’ aria atmosferica , che è quanto dire dal gas aci- 
do carbonico, e da altri gas che sono di continuo disseminati neirarabientc 
comune. Finisce allora col dire , che qualora si volesse ammettere che per la 
sola via delle foglie i vegetabili si nutriscono , senza accordare alcun che alle 
radici , sarebbe In stesso che voler bandire dall'economia la pratica di conse- 
gnare ai terreni gl' ingrassi ; conchiudendo col protestare che (intanto che la chi- 
mica non avrà stabilito dei canoni sicuri , e delle teoriche le quali possono 
servire di guida allo studio della nutrizione delle piante I’ argomento degl’ in- 
grassi sarà sempre in una continua oscillazione r ed in grandissimo- conflitto 
pulito. 

* Il prof, de Vecchi legge le note al suo scritto nelle quali è riportato il 
lesto di Liebig relativamente a quanto il de Vecchi stesso aveva detto nella 
sua memoria ; e siccome ha sentito nel discorso del prof. Taddei confermato il 
suo asserto , gli addimostra d'essere soddisfattissimo. 
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V 

Presa quindi la parola il doti. Dini , esprime il desiderio che sia procla- 
malo il principio di concimare il terreoo con sughi Treschi , poiché nella pra- 
tica , e specialmente nella esperienza comparativa Tra un campo concimato a 
letame Tresco e un altro e letame Trementato , si è trovato essere i letami tanto 
più utili quanto più sono Treschi ; e mollissimo importa lo insistere su questo 
principio per vincere la resistenza dei contadini , perseveranti nella tradizione 
le loro abitudiui di concimare con letami macerati. 

Rispetto a che il proT. Taddei replica , avere l’Accademia dei GeorgoGli 
già dimostralo in che consiste l’ inganno in cui cadono coloro che sostengono 
eoi Tatti alla mano maggiori vantaggi dai letami fermentali che dai letami 
freschi. 

Il ProT. Piria riandando aMora sulle cose trascorse e contemplate nella 
memoria del proT. de Vecchi , dice , aver la Boucherie osservalo nel recidere 
un tronco zampillare acido carbonico , e ciò in prova dell'assorbimento venuto 
dalle radici ; poi quanto a Liebig , non ha quest'autore negalo l’assorbimento 
dell’acido carbonico dopo il germogliamento vi sia assorbimento di questo gas, 
ma bensì di ossigeno, il quale col carbonio della materia organica Torma aci- 
do carbonico , di cui simultaneamente i semi si spogliano. Aggiunge in oltre 
che l’acido essendo destinato a decomporsi in contatto delle Toglie e delle parti 
verdi della pianta , non può essere utile al seme sprovvisto di tali organi , co- 
me sembrerebbe al proT. Vecchi. 

Ma questi insiste non aver riportate che l’opinioni di Liebig. Il proT. Pi- 
ria ripete non aver letto tal cosa nelle opere di questo autore. 

Il proT. Pietro Savi allora prende . la parola per appoggiare 1’ esposto del 
proT. Piria , in proposito di- ciò che accade nei semi all’epoca del loro ger- 
mogliamento , e ne adduce in conTerma tanto le esperienze de Gough quanto 
lo sviluppo d’ un aria mefitica per acido carbonico , che avviene laddove sono 
accumulati grani che subiscono un principio di germogliamento. Aggiunge che 
nel passo del Liebig citalo dal proT. de Vecchi parla di germogli ad inci- 
piente sviluppo , ma bensi di piante prive di Toglie ; per le quali ancorché 
certo sia il succiantenlo d’acido carbonico operato dalle radici , pure è ancora 
da credersi cLe ne assorbisca la superficie di giovani rami , come che iden- 
tica per organizzazione e per Timziom colla superficie verde delle Toglie. 

Passando quindi ad esaminare altri punti della memoria del proT. de Vec- 
chi concernenti in più parlicolar modo la fisiologia vegetabile , nega il Tatto, 
da questo asserito , di secrezioni carbonosc accolte intorno Bile radici , da poi- 
ché la scienza non solo non riporla esempi di Tatti simili , ma anzi dimostra 
la non esistenza di siffatte secrezioni escrementizie. 

b per quello poi che il de Vecchi dietro l’esposto del Liebig afferma , in 
proposito della marnvigliosa altitudine posseduta dal carbone , per Tar vegetare 
lussnreggmnleu.ente le piante che in lui esteudouo le radici, espone che presso 
di noi non vivono in tal situazione che alcune piante , e meno prosperano in 
una terra di cui un terzo sia carbone ; ma che la natura di queste aon dà 
molto a sperare in favore della facoltà alimenlatrice del carbone , in quanto 
che esse piante , essendo di quelle che dicousi grasse hanno tale indole da 
prendere la maggior parte del loro nutrimento dell'aria , anzi che dalla (erra 
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E il marchese Ridnlfì tornando al carbone proposto come ingrasso , ed 

agl’ ingrassi resi quasi carbouiosi , fa osservare che le piante vegetano nel car- 
bone finché sono temile all’ombra , c sono costantemente inafCate ; ma che te- 
nute al sole soffrono eonsiderabilmento per una soverchia azione dei raggi lu- 
minosi. Però crede che se comparisce sterile la terra delle carbonaie, debbasi 
ciò attribuire non al carbone , ma bensì ai prodotti pirogenati di cui il ter- 
reno resta impregnalo. E qui affaccia una sua ipotesi sulla possibile formazione 
dell' acido nitrico nella scomposizione degl" ingrassi in seno alla terra in alcune 
circostanze particolari, appoggiandosi a quanto accade nelle nitriere artificiali; 
e perciò credo sia opportuno che la fermentazione dei letami principii innanzi 
di adoperarli , affinchè si abbia ammoniaca nuoce del detto acido. 

La qual cosa , perchè non generi timori di sorta , il Prof. Taddei si af- 
fretta ad assicurare che quando anche abbia luogo produzione di quest’ acido , 
non può esso arrecare danno alle piante vegetanti , atteso che , sviluppandosi 
in contatto di basi terrose , deve per necessità da queste rimanere neutralizzato; 
è d’opinione che potrà essere riguardato in questo caso come un mezzo di più 
per la nutrizione , avuto riguardo allo svolgersi del gas acido carbonico , cui 
avrà dovuto dar luogo nell occasione di scomporre i carbonati per appropriar- 
sene le basi. 

Della qual cosa convenendo il marchese Ilidolfi , replica però , che dove 
abbia luogo formazione di dotto acido esser vi deve perdila di azoto alibile , 
conciossiacchè non è fin qui noto clic le piante compongono nè l' acido ni- 
trico, nè i nitrati. 

Il conte Freschi dopo aver fatte airone considerazioni intorno ni nitrati 
che possono formarsi nei terreno referisce che nella sua pratica agraria tiene 
per sistema di mescolare i letami alle terre , cosa che egli ha trovato tanto 
piò conveniente in quanto che colla stessa quantità d' ingrasso cosi preparato 
ha ottenuto un effetto tre o quattro volle maggiore : dal che egli deduce che 
questo processo , fissando i primi più volatili che si svolgano dalla decompo- 
sizione delle sostanze organiche o dai letami , li conserva tutti a vantaggio 
della pianta , ed è perciò di avviso , che questa sia , se non la migliore , al- 
meno la più facile pratica per conciliare i vantaggi dei letami freschi con quelli 
dei letami decomposti o fermentati. 

Il Marchese Ridotti appoggiando questa pratica soggiunge mescolarsi ai 
concimi anche il gesso per ottenere maggior vantaggio. 

Fa inoltre osservare che in alcuni avvicendamenti si sogliono far prece- 
dere alla sementa del frumento le piante baccelline , le quali torna utile di le- 
tamare largamente onde sviluppino assai gli organi foliacei , pei quali poi , as- 
sorbendo più largameate il nutrimento all’ aria , ue viene che poco occorra alle 
piante di succhiare dal terreno ; quindi si ottiene un largo prodotto da quel 
raccolto senza esaurire la ricchezza del terreno , ed anzi accrescendola; forse 
per le abbondanti escrezioni delle radici , e certo per il fogliame stesso che 
finalmente disseccandosi cade sul campo , e vi forma abbondante terriccio. Ecco 
come dalle baccelline venga procurato alla terra un aumento di fertilità, e per- 
chè giovi loro un’ abbondante letamazione in sul cominciare della vita , e come 
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si possa intender cosi 1’ economia del doppio sistema di nutrizione dei vegeta- 
labili. 

Rispetto a che il prof. Taddei soggiunge , che mentre il marchese Ridotti 
ha svolto un altro argomento importante di rustica economia, egli vien anche 
a distruggere un apparente paradosso , cioè che nei terreni ove hanno avuto 
vita le lave , più furono queste rigogliose e fecoude , più si ottenga di fru- 
mento ; nel che a guardar superficialmente si crederebbe incontrare un doppio 
esaurimento , e si trova in vece , per opera delle fave , cresciuta la feraci- 
tà del terreno a vantaggio del frumento , in ragion del lussureggiare delle 
prime. 

Il Presidente discorre degli altri materiali che servono alla vegetazione. 

Il Cherici affaccia , che in far uso di letami freschi si va incontro al 
grave inconveniente di riportare molti semi non decomposti , ed altri perciò a 
germinare in mezzo ai campi , da cui rimangono infestate le raccolte. 

A questo proposito il prof. Taddei ricorda non avere l’ Accademia dei 
Georgofili perduto di mira questo grave inconveniente , suggerendo di far su- 
ture la concia ai letami , laddove le circostanze lo promettono. Al che replica 
il- signor Cherici non conoscere quel precesso chimico, ed esser bene di deter- 
minare il tornaconto preciso. 

Il Marchese Ridolfì chiude tale discussione dicendo, che altro riparo ancor 
più efficace all’ inconveniente affacciato dal signor Cherici può aversi mediante 
un ben inteso avvicendamento agrario. 

( Adunanza del 27 settembre in Lucca ). Il presidente Freschi fa legge- 
re i quesiti proposti dal Congresso di Firenze. 

» J.o Se il terriccio ( humus ) somministri o no carbonio alle piante che 
» in esse vegetano. 

Discutono sopra cotesto quesito i signori marchese Ridotti , prof, de Vec- 
chi , conte Freschi , prof. Piria e prof. Taddei, d’onde è risultala la risposta 
affermativa. 

> 2.o Se una pianta vegetante nel carbone polverizzalo , ed inaffiato con 
s acqua contenente azoto lo assorba per poi restituirlo puro nella quantità che 

> lo assorbì , e quindi finisca con perire. 

Il prof. Taddei reputa il quesito da non proporsi , specialmente perchè le 
piante , benché abbisognino di azoto , non ponno assorbirlo nella sua sempli- 
cità. Il marchese Ridolfi appoggia l'opinione del prof. Taddei, donde si di- 
chiara insolubile cotesto quesito. 

> 3.» Se il carbone in polvere , [Misto intorno alle radici , le difenda dai 

> danni che in alcuni casi potrebbero loro arrecare la decomposizione delle 

> sostanze segregate dalle radici stesse. 

Sul quale quesito il marchese Ridolfi facendo osservare di doversi innanzi 
tutto stabilire se le materie sono segregate dalle piaute , lo che trarrebbe alla 
quislione delle segrezioni ; annuendo il prof. Piria si decide sospendere la so- 
luzione. 

« 4.° Quali azioni provi il carbonato d’ammoniaca assorbito dal cnrhoue 
» sotto V influenza di temperature diverse , proprie delle varie stagioni , temilo 
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s conio delle osservazioni in proposito fatte dal marchese Ridolfi e dalla Sotto- 
t Sezione verificate. 

Per il quale , il marchese Ridolfi dichiarando non aver potuto con succes- 
so ripetere le esperienze dinanzi verificate ed annunciate alla Sotto-sezione di 
Chimica , prega non inoltrare le discussioni , aggiornandole ad allorquanto 
egli potrà riscontrare le prime osservazioni. 

i 5.° Quale azione il carbonato d’ ammoniaca eserciti sulle piante allorché 
» molto allungato d’acqua venga presentato alle spongillc delle loro radici; e 
i determinare se 1’ acqua delle piogge contenga realmente traccia d’ ammonia- 

> ca come si asserisce. 

Di cui il marchese Ridolfi propone la trattativa poiché si riassume sul- 
l' ammoniaca delle piogge. Il prof. Taddei osserva che l'ammoniaca non viene 
solo dall’ atmosfera ma anche dal terreno e dagli stessi animali , di modo che 
l’elevazione di gas ammoniaco accade in tutta la superficie del globo. Quindi 
sulle osservazioni del prof. Piria , avvalorate dal prof. Taddei , si decide della 
necessità di più accurate esperienze, esercitandole in una scala vasta ed estesa. 

x 6.» Indagare se formando le masse del letame con alternarne gli strati 
x con altri di polvere di carbone , e per modo che l’ ultimo strato della massa 
i sia di carbone , i letami si conservano e si dissecchino senza scomporsi , e 
x senza che sia necessario l’ aiuto di calore artificiale o del sole. 

» 7.° Ripetere i medesimi esperimenti, sostituendo al carbone le argille ben 

> cotte , e ridotte in polvere , per quiudi notarne gli effetti. 

x 8.o Stabilire con quale intensità d' azione le argille cotte , tanto pure 
i che mischiate con sostanze vegetabili , assorbono e ritengano i liquidi ed i 
x gas , e come poi li modifichino. 

x 9.° Stabilire il grado di coltura delle argille più propizio all’assorbi- 
x mento in quistione , ed il modo di eseguirla economicamente nella pluralità 
» dei casi e delle circostanze. 

Per i quali tre ultimi quesiti il marchese Ridolfi dichiara ritenere in ge- 
nere quelle proposizioni , ma doversi fare nuove esperienze , ed essere utile il 
rimettere quei quesiti ad altra Sezione Agraria. Non dissente da tale idea il 
prof. Taddei raccomandando nelle Duove esperienze di distinguere la fertilità 
meccanica : e dopo alcune osservazioni del conte Freschi sopra 1’ ufficio delle 
argille nella decomposizione dei letami viene adottata la proposta Ridolfi. 

( Adunanza del 27 settembre in Padova ). Il signor Domenico Rizzi leg- 
ge una breve Memoria sull’applicazione del seme di ricino all' ingrasso de ter- 
reni. Vista P elficacia del panello di ricino polverizzato , che estesamente usasi 
come concime dei prati e degli orti , e attribuendola principalmente al residuo 
oleoso che assegnandosi al contatto dell’ aria deve , secondo lui , offrire alle 
piante molto carbonio , gli é dawiso che assai maggiore sarebbe 1’ effetto se 
si adoprassero i semi di ricino macinati e commisti a segature di legno o a 
qualsiasi altra sostanza vegetale molto divisa. 

Il piccolo costo della materia prima di questo concime della sua fabbrica- 
zione lo rende , a parer suo , facilmen e ailottabile. 

Il Freschi , senza entrare a discutere sull’ identità del proposto concime , 
manifesta soltanto un dubbio sul tornaconto , stimando che , per poco se ne 
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diffondesse 1' uso , questo mezzo d' ingrasso riuscir dovrebbe eccedentemente co- 
stoso. Di fatti qualora fosse cresciuta la concorrenza degli applicanti , bisogne- 
rebbe o comperare a caro prezzo il ricino che viene dall’ estero , o estenderne 
la produzione ne’ nostri paesi ; poiché esso non è oggi a buon prezzo se non 
perchè se ne fa uso soltanto dagli speziali , e perchè il prodotto super» di moli 
to il consumo. Ma ognun vede che pagare il ricino a caro prezzo , o produr- 
lo nelle proprie terre tornerebbe lo stesso all’ economia , poiché non si produce 
ricino senza molto concime e lavoro ; ed anzi per molti paesi la prduzione sa- 
rebbe più costosa della compera. Rafforza questi dubbi il prof. Moretti, ed ag- 
giunge che ove anche il ricino si potesse aver sempre a un prezzo convenien- 
te , sarebbe in ogni caso da estrarsene l’ olio , perctiè la maggior quantità del 
carbonio che serve all' alimento della vegetazione si sta nel panello e non già r 
come crede il Rizzi , nella sostanza oleosa, la quale in vece consta per la mag- 
gior parte d’ idrogeno. 

Ma il Rizzi rimettendosi alla sentenza del Moretti in quanto spetta alle 
ragioni della chimica , non accorda al Freschi le obbiezioni economiche , ad- 
ducendo che il Polesine produce una gran quantità di ricino , il quale sulla 
piazza di Rovigo si vende a buonissimo mercato ; e il Biasolelto pure avverte 
come realmente anche in Trieste il seme di ricino che vien dall’Egitto si reg- 
ga a mite valore ; lo che dà al co. Beffa di consigliare agli agronomi nuovi 
sperimenti , onde le successive deduzioni , raffermate dal calcolo comparato di 
costo e di prodotto , valgano a determinarne il tornaconto , solo giudice nelle 
quistioni economiche. 

( Adunanza del 2-4 settembre ). 11 dott. Gera legge una lettera del si- 
gnor Costante Turola il quale si fa sollecito a prevenire la sezione come il ten- 
tativo d’ ingrasso col panello di ricino , suggerito dal signor Domenico Rizzi 
sia a lui riuscito funesto , per la mortalità avvenuta nel pollame che si è ci- 
bato di quella sostanza. Il signor Rizzi dichiara che egli non ha suggerito il 
panello , ma bensì i semi del ricino macinati e commisti a segature di legno. 
Quanto al panello , s’ egli ne asserì I' efficacia come concime , la dedusse ra- 
gionevolmente dall estesissimo uso che se ne fa nella Provincia , e dal consi- 
derevole incarimento del suo prezzo , conseguenza necessaria dell aumentato 
consumo. Quanto poi al ricino adoperato senza spremerne l olio , egli ha dato 
prova della efficacia di cotesto concime nei ristiltamenti ottenuti sopra otto cam- 
pi coltivati a cavoli-cappucci. Fu in vista dell'economia clic lo consigliò. Il 
piccolo valore attuale del seme di ricino , la poco quantità che ne occorre , 
e I ottimo effetto che ne ottenne , sono i molivi che l’ indussero a preferirlo 
al panello ; ed è ben contento che almeno se ne giovi l orticoltura sostituen- 
dolo ad altri concimi finché vi regge la convenienza del prezzo. 

Il signor co. Beffa trova ehe il fatto esposto dal Turola non è inconcilia- 
bile colle proposizioni del signor Rizzi , osservando che il panello di ricino , 
al paro di tutti gli altri panelli oleosi , può benissimo non essere di alcuna 
elGcacia sparso sui prati stabili , ed essere invece ottimo pei terreni aratorii 
adoperato cotpe ogni altro concime. 

G il march. Riccardi-Vernaccia non vede tanto male nel fatto dei polli, 
che cessare si debbo per questo d’ ingrassare i campi col ricino , s’ è vera- 
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mente ingrasso da farsene conto ; mentre i polli si debbono custodire , e non 
lasciarli errare per le campagne , ove non fanno che danneggiare le coltiva- 
zioni. 

il signor marcii. Ridolfì s'accorda col Rizzi e col Beffa sull' utilità dei 
panelli oleosi , e conviene col secondo che sia meglio sotterrarli nei campi col- 
tivati , che non adoperarli in coperta sui prati , per la ragione che usandoli 
in questa maniera rimangono esposti alla voracità dei polli e degli uccelli, e noc- 
ciono anzi che no alle piante erbose impiastricciandole colla materia oleosa. 
Rettifica quest* opinione il Prof. Moretti addncendo i prati e le marcite del Mi- 
lanese , ove 9 adoprano i panelli di ogni genere di semi oleiferi , ma non si 
adoprano che misti colla terra. Opina quindi potersi molto opportunamente a- 
doperare anche i panelli di ricino mescolati colla terra per ingrasso dei prati, 
ed ottima senza essere l'azione di siffatti concimi anche per questo , eho svi- 
luppano un pò di calore utile nell’ inverno , e la parte oleosi tiene legate le 
sostanze solubili del concio , per modo che le acque non si presto le sciolgo- 
no e le dilavano. Cita inoltre i calcoli dell’ avv. Berrà riportati nel IV volu- 
me della Biblioteca agraria che comprovano il vantaggio ottennio dai panelli 
ad onta di un prezzo un pò caro ; e ciò per rispondere al doti. Rosnati che 
manifesta contraria opinione sulla convenienza di questo concime. 

Qui il Presidente crede di osservare ai preopinanti che la discussione di- 
vagando sui panelli in genere , lascia insoluto il nodo principale della qui- 
stione proposta dal signor Rizzi che riguarda non già il panello , ma i semi 
del ricino. Vorrebbe quindi che si attendesse al quesito , se convenga cioè 
adoperare per concime i semi del ricino , avvertendo specialmente quanto n’eb- 
bero a dire il Moretti ed il Freschi nella seconda adunanza. Del resto essendo 
pure di molta importanza la quistione dei panelli , domanda se alcuno avesse 
qualche altro fatto da aggiungere onde vieppiù dilucidarla. 

Allora il co. Beffa ne offre uno che stima decisivo : a Ponte di Lagoscu- 
ro , die’ egli , vengano spediti milioni di libbre di panelli d’ ogni specie di 
semi oleiferi , che i Bolognesi acquistano per concimare i loro canapai. 

Ma il Presidente osserva che non tutti quei panelli vengono impiegali a 
ringrassare la terra , ma che servono in parte a ringrassare gli animali ; al 
che non si oppone il co. Beffa , bastandogli il fatto che dei panelli si fa gran- 
d’uso come concime, donde a buon dritto si conclude la convenienza loro sotto 
qualsiasi rapporto. Che se i panelli in genere sì riconoscono utili , e come tali 
s’ adoperano a concimare i terreni , non v’ è ragione , continua il Beffa , che 
si escludano i semi di ricino , se già il valore di siffatto conciine non pareg- 
gi , quand'anche per avventura noi superasse, il valore de’ suoi prodotti. Non 
resta adunque nella quistione del signor Rizzi , che a calcolare il tornaconto ; 
se questo regge , la quistione è bella e decisa. 

Il tornaconto essendo relativo , considera il march. Ridolfì potere in quei 
paesi ove il ricino abbonda, trovarsi in questo concime la convenienza econo- 
mica ; lo che non sarebbe nella Toscana , ove la qualità dei ricino è limitata 
agli usi della medesima ; ma non doversi trascurare nei calcolo i danni che 
derivar ne possono ai bestiami domestici che ne mangiassero , come ne diè 
prova il fatto avvenuto al signor Turola ; danai die sarebbero dì gravissima 
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conseguenza , non che al privato , al pubblico interesse. Per la quale consi' 
derazioue egli è di parere che i semi di ricino non sieno concime da racco- 
mandarsi. Quindi chiude la discussione facendo encomio al signor Rizzi per i 
saggi da lui tentali , onde promuovere miglioramenti ne' sistemi agricoli rac- 
comandando però come linea invariabile il calcolo del tornaconto. 

STRUMENTI AGRARIE 

Aratro. Nell’adunanza dei 28 selt. iu Torino il Marchese Ridolfi esprime bre- 
vemente che uno strumento aratorio , luttcchè buono in se stesso non può mai 
essere universale , cioè adattabile a tuli’ i luoghi ed a tutti i terreni , e poi 
accenna che l’aratro piemontese, a suo credere è il migliore d’Italia. Quindi 
invita una Commissione ad esaminare il suo coltro. 

Il Marchese Ridolfi , dopo aver accennala l’esperienza fatta coll'aratro to- 
scano , e numerate le difficoltà di avere nei terreni di monte o di collina , e 
particolarmente nei poggi toscani , coll' aratro ordinario comunque modificato 
nella curva del suo orecchio , ricorda le Ire mutazioni fatte per arrivare allo 
scopo desiderato 1.® col metodo dei tedeschi che soppressero la curva all'orec- 
chio , sostituendovi una tavola piana ; 2.® coll' aratro che Dombasle chiama 
dos-à-dos , consistendo in un aratro I’ uno sopra 1’ altro , il quale si rovescia 
terminato un solco , ed opera nuovamente coll’ aratro superiore ; 3.® col tri- 
corne che è , si può diré , un doppio aratro , in cui si cambia la stanga in 
bure e viceversa. Specificate le difficoltà dei tre accennati metodi , presenta 
quello inventalo dal suo figlio , in cui non è difficile di scorgere un progresso 
in simile costruzione. Il modello presentato comprende , si può dire , due ara- 
tri , perfetto ciascuno iu ogni sua parte : uu congegno multile e girante sopra 
un perno di mezzo permette al bifolco di voltare in un momento e con sem- 
plicità con un’ apposita chiavetta al bure al luogo dello stanga quando si è 
giunto al fine del solco. Non dissimula i difetti che può avere simile appa- 
rato 19.» ad. ). 

li Conte Villa Ta rapporto sopra le sperienze eseguile dalla Commissione 
stata deputata ad esaminare I' aratro toscano del Marchese Ridolfi. Accennando 
le modificazioni che dovrebbonsi fare all’aratro piemontese per renderlo perfet- 
tamente adattato ai bisogni del paese, il Relatore fa notare r 1.® doversi in- 
clinare di più il coltrò : 2.® l’ indole della curva dell'orecchio non doversi la- 
sciare in balia di un inesperto falegname : 3.® esser troppo lungo il dentale 
ed anche troppo largo. Nissuno di questi difetti s’incontrano nell aratro detto 
toscano ; tutte le sue parli sono si proporzionate e correlative , che l impiego 
di esso nelle circostanze più difficili nasce assai meno faticoso : notate poi al- 
tre upplicazioni dell’ aratro toscano , come a spianare poggi e simili , termina 
col tributare il Relatore suddetto meritare lodi al Ridolfi. 1,'avvocato Duboin , 
per adattarlo ai bifolchi del Piemonte , proporrebbe di ridurre le due in una 
sola stanza , ed aggiungerne una terza e di portarla a tale elevazióne che l’a- 
ratore sia meno curvato e sciolto nella siuistra mano : al che non si oppone 
il Ridolfi , notando però che in Toscana se oc trova soddisfattissimo. Il signor 
Codelupi fa uolo che avendo fino dal 1S3G introdotto negli Siati estensi il 
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Coltro Ridotti io un con altri strumenti aratorii di Roville , trovò I’ aratro di 
Meleto superiore a questi , ed a quelli del paese. Mostra in seguilo la genesi 
geometrica della curva dell’ orecchio , e accenna in fine le modificazioni Fatte 
dal signor Conte Campi al giogo per cambiare più o meno il braccio di leva, 
onde accrescere o diminuire au uno dei buoi gli sforzi da farsi nel tiro del- 
I' aratro. ( 10.® adunanza ) 

Firenze 9. Adunanza. Il signor Gera comincia a dar conto di alcune 
pratiche agrarie , e di alcuni strumenti da lui osservati nel Belgio e nelle Fian- 
dre , lungo il Reno , in Inghilterra ed in Francia. Tratta del lavoro dei terre- 
ni del Belg io , e degli aratri là usati. Dice che l’aratro Grange ora lodato , 
non dovrebbe bandirsi dall’ Agricoltura. L’ aratro eh’ egli crede più perfetto nel 
Belgio, si è quello di Odures di fllalines , in cui la forza motrice è attaccata 
mediante una catena direttamente al ceppo ; inoltre lodò molto gli aratri di 
Delstanche , di Marbrais , e fra gli altri uno doppio con quattro vomeri , due 
più alti , e due più bassi. 

In questa occasione il signor R idoli! mostra un congegno inventato da un 
suo alunno per sostituire , quando piaccia , alla stanza mozza con catena del 
coltro toscano la bure intera del coltro lìidolfi ; utile quando per la sua in- 
clinazione del suolo , e per altri ostacoli giovi che l’ istrumento sia corretto dal 
giogo dei bnoi. 

Il sig. Lambruschini piglia argomento da questa estensione per proporre al 
Marchese Ridolli un suo pensiero , ed è di collocare dei piccoli vomerini o graf- 
fi nell' orlo posteriore del ceppo , affinchè razzolino il terreno compresso dall an- 
dare del eoltro ; e il Marchese Ridolli promette di farne pruova. 

Il signor Onesti espone che a soinmovcre il terreno pestato dal coltro , e 
a lavorarlo più profondo fa succedere al eoltro la vanga nella piegaja dal col- 
Irò aperta. 

( Padova 19 settembre ). Il cnn. Bedani prende argomento dalle osser- 
vazioni del Configliacchi per deplorare gl’ imperfetti metodi di buona agricol- 
tura ; rammenta l’uso tuttora vigente dell' aratro largo , che dilatando il sol- 
co e non penetrando profondamente , lascia il terreno sottoposto interamente 
vergine , e dimostra i danni derivanti dall’ usare solo gli strati superiori del 
sifolo , ove l’aridità è maggiore dei bassi strati. Ed il march. Selvatico an- 
nunzia com'egli, lasciato 1' aulico aratro e adottato il coltro Ridoli, ne abbia 
ottenuti ottimi risultamene , specialmente nella coltivazioue dei prati artificiali 
ili erba medica. 

( Adunanza del 23 settembre in Padova ). fi masehese Ridolli da notizia 
e presenta il modello di un perfezionamento dato al sno coltro sostituendo nella 
punta del vomere il ferro battuto alla ghisa , e rendendo mutabile la punta stes- 
sa. 11 prof. Morelli applaude al perfezionamento dell’ illustre Marchese , aggiun- 
gendo che il vomere mobile è usato dagli Americani con molto successo, e che 
il signor Tinelli di Milano se ne provvede e se ne vale utilmente; trova perù 
superiore il miglioramento del Ridolli , perchè può rendere adoperabile un vome- 
re per molli anni , essendo die la parte che più presto si logora si è la punta, 
quindi utilissimo il poter cambiare quella soia che poter cambiare lutto il vo- 
mere. 
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Spianapocgi ( Torino 7.» adunanza) Il Vice-Presidente presenta Un pic- 
colo modello dello Spiunapoggi del signor Piparelii. Il suo nome indica 1' uso 
a cui destinasi. Esso non è altro che 1' aratro toscano alla cui stanga è unito 
con avveduto consiglio un regolatore a vite , con cui si può dallo stesso bi- 
folco accrescere o diminuire l'angolo formato dalla stanga; l’utilità di questo 
regolatore adattabile agli aratri ordinari pare evidente : una cassetta mobile è 
unita all’aratro e disposta in modo ;da tutta ricevere la terra smossa dal vo- 
mere e riversarla quando è ripiena , ricominciando così quante volte si vuole 
I' operazione. Con questo strumento si possono spiauare con facilità ed econo-. 
mia i poggi , come assicura il Marchese Ridotti. 

Il Prof. Moretti accenna la Raggia dei Lombardi usata nella livellazione 
e disposizione delle marcite , aggiugnendo che il regolatore o nervo , di for- 
ma alquanto diversa per abbassare ed innalzare la stanga , era anticamente 
conosciuto e praticato per 1’ aratro. 

Falcione per tagliare il foraggio del bestiale. A Torino ( Adunane 
za de' 7. ) Il Marchese Ridollì presenta il falcione o falce o granola dei To- 
scani ( che serve a tagliar foraggio di bestiame ) con tali modificazioni del 
signor Lapparmi , da renderlo da chiunque e senza pericolo maneggiabile. 

E queste modificazioni son fatte per la ragione ohe sovente se non usasi la 
massima diligenza nell’ adoprarlo , si reude pericoloso per coloro che lo ma- 
neggiano. Lo strumento io discorso invece di avere (a falce o le falci ta- 
glienti in senso verticale come l' ordinario toscano , e orizzontale e munito di 
un tubo per cui s’ introduce il foraggio da tagliuzzarsi , modificazione utilissi- 
ma e da tenersene conto. 

Sega per potare i gelsi ( Adunanza del 8 settembre in Padova ). Il 
signor Rizzi offre una sega con le punte a lancia raddoppiata per putarc i gel- 
si , la quale , dopo essere stata esaminata dagli astanti e messe alle prove, fu 
da tutti trovata , se non nuova , certo di buono effetto. 

Delle macchine da trebbiare il grano f Firenze 11.* Ad. ). Il signor 
Cagnazzi movendo il suo dire dalla necessità in cui è il Regno di Napoli di 
migliorare le razze dei cavalli ora degenerale , rammenta come abbia contri- 
buito a ciò P adoperare le giumente nel trebbiare il grano. Le macchine fin 
qui inventate per questa faccenda agraria essendo difettose , troppo complicate 
e facili a guastarsi , prega i Colleglli ad immaginare un buon trebbiatojo da 
portarsi al futuro Congresso ( 11. a ad. ). 

L’ Avv. Salvagnoli rammenta che l' Abate Intieri toscano , fondatore in 
Napoli della Cattedra di Economia politica , inventò una macchina per trebbia- 
re il grano , sperimentata con buon successo nella Puglia dal signor Filippo 
Celentano, e lodata e descritta dal Galiani nella sua opera della Moneta. Quin- 
di prega il signor Cagnazzi a voler trovar modo che l’ arte Agraria e Tecni- • 
ca moderna 1* adotti perfezionandola. / 

11 signor Cagnazzi risponde essergli nota la macchina dell’ Intieri , e cre- 
dere che essa posta all’ esperimento non producesse buoni effetti ; ma promette 
di riprenderla piò accuratamente in esame. 

Il signor De Crudes|>one che sperimentati da lui parecchi trebbiatoi e spe- 
cialmente uno veuu:o d' Inghilterra , dai quale il grano usciva spezzato a ra- 
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g'ionc del 3 o 4 per cento , è d' opinione che la migliore delle macchine sia 
quella usala in Svizzera di piccolo costo e sì buona , che neppure un chicco 
rimane nella spiga. 11 signor Onesti rammenta le macchine fatte da Osman di 
Nancy , e quella fatta ancora con suo intervento nell’ istituto di Mileto. E il 
signor Grigolati dice che nel Veronese è usata una macchina semplice , for- 
te , di sole cento lire di costo , inventata dal signor Angelini , e cne trebbia 

in un giorno tante spighe da empire cinquanta o sessanta sacca di grano o 
riso. Ma il Marchese Ridolfi nota che le macchine trebbiatrici sono utilissime 

dove si può abbicare grande quantità di covoni per batterli a comodo : non 

così fra noi , dove i contadini dovendo battere il grano in estate , possono al 
favor del sole valersi del semplice correggiato , e dove il sistema colonico ri- 
chiederebbe un grave dispendio per una macchina per ogni podere. 

Macchina per battere il grano turco ( Torino 4.» Ad. ). Il Cav. Bo- 
nafous espone brevemente che le macchine per battere il grano turco sono 
due , 1’ americana e la toscana : ambedue sono in presenza degli Adunati. Si 
accennano dal Presidente dott. Cera le modificazioni fatte o suggerite dal signor 
Ciapetti alla prima , la sostituzione di un peso alla molla , e la aggiunta di 
una tramoggia e di un volano , dei quali cambiamenti fece cenno noi suo Di- 
zionario d’ agricoltura. 

Nuova macchina per sgranare il grano turco ( Pisa 6.“ Adunanza ). 
Lorenzo Bersanti di Pietrafanla avendo fatto prevenire la Sezione che desidera 
farle conoscere una sua nuova macchina per sgranare il grano turco , il Vice- 
Presidente incarica Luigi Calamai di farne rapporto , ed autorizza l’ inventore 
a farla agire dopo lo scioglimento della seduta. 

( 7.® Ad.). Luigi Calamai presenta un rapporto sulla macchina sgranatrice del 
grano turco inventata ed eseguita da Lorenzo Barsanti , e dopo aver notato la forza 
impiegata per farla agire e la qualità e. quantità del lavoro ottenutone in un 
dato tempo, avverte come non tutte le spighe riescano sgranate, e molle sia- 
no quelle che sono ridotte in frantumi. Ma siccome la macchina è semplicis- 
sima , solida , e facile ad accomodarsi in caso di guasto , il Calamai senza 
istituir confronti con altre macchine analoghe , propone di far di quella dei 
Barsanti onorevol menzioue. 

Raccoglitore ( Adunanza del 28 settembre Padova ). Il bar. Banfilio 
de Rifeis presenta alla sezione una macchina per raccogliere le frutta , e spe- 
cialmente le olive; da lui chiamata raccoglitore , della quale spiega la costru- 
zione e il modo di usarne ; e dimostra quali vantaggi olfra nel fare la raccol- 
ta delle frutta senza danuo di esse , nè dall’ albero , e con risparmio di tempo. 

OPERAZIONI AGRARIE. 

Avvicendamenti. ( 3.® Adunanza in Pisa ). Il prof. Gazzeri rammentale 
alcune considerazioni da lui già esposte altrove e dirette a spiegare l’ utilità de- 
gli avvicendameoli agrari , e perchè in un terreno nel quale ha vissuto alquan- 
to tempo una specie di piante periscono o non prosperino nuove piante della 
specie stessa , considera tutto ciò dipendente da due fatti noti, cioè: 1.® che 
la vegetazione di una specie di piante particolarmente pratensi o da foraggio 
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divenuta languida in un terreno in cui dura da molto tempo , si ravviva pro- 
digiosamente sporgendovi sopra una quantità discreta di solfato di calce , sale 
che l'analisi ritrova poi nelle ceneri di quelle piante. E ciò induce a conside- 
rare come causa dell’ accennato languore l’ esaurimento nel terreno di una ma- 
teria necessaria per esse ; 2.» che presso le radici di molte piante ritrovasi una 
materia organica escrementizia che accumulatasi nel suolo , col tempo deve es- 
sere infesta alle piante congeneri e può giovare a quelle di specie diverse. 

Lo stesso Gazzeri invita i Fisiologi presenti all' adunanza a dichiarare se 
queste cose da lui comunicate all' Accademia dei Georgofili , molti anni sono, 
siano tuli' ora ammissibili, o se i progressi della scienza suggeriscano migliori 
spiegazioni dell’ utile che tiene dietro alle rotazioni campestri. 

Allora il prof. Moretti fa osservare che questa appunto è la teoria da esso 
lui riportata nella sua Biblioteca Agraria , ove dopo aver confermate le espe- 
rienze del Gazzeri intorno all’ azione delle radici delle piante sui corpi orga- 
nici solidi che decompongono e rendono solubili per nutrirsene, paragona re- 
sterna superficie di quegli organi all’interno dello stomaco degli animali. Egli 
è quindi di opinione che la decomposizione , la soluzione il cangiamento delle 
sostanze elementari in sugo nutritivo delle piante si debbano alla forza vitale 
delle loro radici. Pare che in ciò risieda la ragione priucipale per cui Don 
ogni concime è ugualmente adatto a nutrire ogni specie di piante , e per cui 
la medesima specie non alligna nel medesimo suolo una seconda volta senza 
una precedente letamazione , mentre ci prospera una specie di diversa famiglia. 

Quanto al secondo fatto riferito dai prof. Gazzeri , continua a dire il 
prof. Moretti che desso costituisce appunto il principal fondamento della teo- 
ria da lui sostenuta in opposizione a quella dei De Candolle. 11 Botanico Gine- 
vrino è di parere che la materia escrementizia della pianta sia venefica per la 
specie che l’ ha prodotta , e sia vantaggiosa per una specie diversa , ed am- 
mette per conseguenza che su questa base riposi 1' utilità degli agrari avvi- 
cendamenti. 

Il prof. Morelli riconosce parimente che tali materie escremeutizie delle 
piante possano nuocere agl' individui della stessa specie; ma ritiene che le pian- 
te stesse godono di una particolar virtù succhiantc, ossia di un gusto specifi- 
co per cui decompongono c si appropriano certi elementi a preferenza di certi 
altri , e valgono a caricarsi piò o meno di alcuni principi secondo la propria 
costituzione lisiologico-chimica , ed a rifiutare , per quanto loro il permette 
l’ organico potere vitale , l’ introduzione di certe materie che sarebbero loro 
nocive. 

Innesti tra punte non congeneri. ( Adunanza del 26 seti, in Padova ). 
Il sig. can. Stancovich legge una nota relativa a un innesto dell' olivo sopra 
il frassino ; presenta alla sezione un esemplare dell' innesto co’ suoi frutti , 
ed altro esemplare dell’ uliva conservata , domandando che il tutto sia deposi- 
tato nell' Orto agrario , si degnamente diretto dal benemerito prof. Configlia- 
chi. Con ciò intende il sig. Stancovich di sciogliere , non che dilucidare una 
importante quislione , e di corrispondere cosi all' invito fattogli al Congresso 
di Firenze , dove molti mostraronsi dubbiosi sulla possibilità di coluti innesti. 

11 sig. prof. Moretti nota in fatti che simili innesti , e specialmente quello 
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del Mirri s nijra sul frassino erano conoscili!! dagli antichi; ora a chi lolla- 
via ne dubitasse ne viene in confermi il fallo dimostralo dal sig. Slancovicli. 
Egli assicura di aver provalo l' innesto del Morus nigra anche sul fico , e 
che vi riusci ; ma osserva che siffatti innesti dopo un anno di vegetazione il- 
languidiscono ; teme «jiiindi non avvenga lo stesso dell’ innesto dell' olico sul 
frassino. Invita perciò il sig. can. Slancovich a ritentare 1’ esperienza , e a 
tener dietro l’ innesto per osservare se continua a prosperare e a dar frutto. 

11 dot t. Cera eccita il can. Slancovich a ritentare sul frassino I' innesto del 
nuovo prodotto , perchè forse avendo acquistata maggiore analogia di struttu- 
ra , più facilmente e con maggior profitto sarà per riescire. 

Adunanza del 28 settembre in Padova. li sig. bar. d llombres Firmis 
richiamando di nuovo I’ attenzione degli adunati sugli innesti di piante non con- 
generi , parla dell’ innesto del castagno sulla quercia , e per risolvere 1' obbiet- 
to che era stato fatto , cioè che tali innesti , benché possibili . non sono dure- 
voli , ma deteriorano e periscono in breve tempo , egli cita alcuni castagni sta- 
ti innestati , or sono già seltaut' anni , da’ suoi progenitori sulle querce d un suo 
bosco ne’ dintorni d' Alais. 

Al quale proposito il prof. Moretti considera esservi talvolta delle apparen- 
ze che inducono in errore; e adduce in prova l’esempio d' un salice innestato, 
come credessi sopra una quercia , nel giardino di Triaaon ; della qual cosa , 
siccome in fatti straordinaria , s’ era menato mollo rumore. Non persuaso egli 
di ciò , volle vedere un ramo di quella pianta , e procuratosela , ebbe a rico- 
noscere in luogo di un salice una quercia d’ America , che porta le stesse fo- 
glie. Aggiunge poi che , dato eziandio che siffatti innesti riuscissero più facili 
che egli non crede , resterebbe tuttavia a sapersi quali reali vantaggi derivare 
ne possono all’ economia agraria e forestale. 

Innesti tra piante dioiche. ( Adunanza dei 26 settembre in Padova ). Il 
prof. Moretti accenna quanto sarebbe vantaggioso di servirsi dell'innesto per far 
fruttificare le piante dioiche, innestando il ramo della lemina sul maschio, giusta 
le belle osservazioni del Gallesio; laonde la Sicilia adottando sul pistacchio (1), 
avrebbe da questa pianta uu prodotto che ora non raccoglie che in scarsissi- 
ma quantità. 



(1) Quello che i desiderio del chiarissimo professor Moretti, si trova gii da lunga pez- 
za praticato in Sicilia , potendo noi citare tra gii altri i signori baroni Adragna e Chiusa , 
elie ciò fanno da tempo immemorabile nelle loro tenute site nel territorio del monte S. Giu- 
liano contrada Ballata provincia di Trapani ; ed i Reverendi Padri Carmelitani die nella stessa 
piovincia si trovano sempre aver fatto nel bosco di pistaclù di loro proprietà , sito nel terri- 
torio detto Pispiso e Barbero. A. C. 
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PIAME CHE RIGUARDANO IL NUTRIMENTO DELL’UOMO. 

Fiuti liti' dei campi. ( Adunanza del 19 settembre in Padova). Il signor 
Agostino Segredo a comprovare cbe l’ assenza degli alberi nei campi da grano 
torni giovevole alla fertilità delle terre dice , che fu spiantala una grande esten- 
sione di terreno per lo scavo di un canale , il cui lavoro venne poi sospeso , 
e il terreno fu poi affittato a vari appaltatori : nessuno di essi lo concimò , « 
nondimeno il prodotto superò talmente quello che solea dare quand’era pian- 
tato , che se ne fecero maraviglie. 

E il doti. Rosnati crede che la fertilità dei campi sia danneggiata non 
solo dalla spessezza dei filari di vite , ma anche dalle piante che le sostengo- 
no , e cita il noce usato nel Padovano. Il Gera ricorda in tale occasione i 
precetti degli antichi i quali valgono a confermare le vedute del Conftgliacchi 
esposte nella Momoria di lui , e del Segredo e del Rosnati ; ed in proposito 
dei noci egli vede bene come essi si lascino poveri di rami per evitare il dan- 
no dell' ombra , ma opina che non minore sia il danno che queste piante re- 
cano colle diramazioni delle loro radici. 

Grano. Se si dece seminare o piantare ? ( Adunanza del 21 settembre 
in Lucca ) Su la quistione se debbesi seminare o piantare il grano proposta 
dal doti. Cera vi prendono parte con lui il prof, march. Ridotti , il colonnel- 
lo Sambtiy ed il conte Freschi. 

Il II idoli! accenna gli esperimenti falli a Meleto ; ma egli sembra inchi- 
nare per la semina ; ciò che egli più d'ogni cosa raccomanda è la sarchiatu- 
ra e l’erpicatura, perocché da quei metodi si ponno conseguire i migliori ef- 
fetti. Il colonnello Samhuy rispondendo alla quistione dice che a Grignon tutti 
i seminatori colà esperimentati furono abbandonati intieramente : poiché il se- 
minatore opera assai imperfettamente qualora il suolo Don sia accuratamente 
sminuzzato. 

Ora dai pratici si riconosce utile che dopo seminato e ricoperto il frumen- 
to vi rimangono alcune zolle , non grosse però : imperciocché nello sciogliersi 
del gelo la terra ripiglia , il suo livello primitivo lasciando cosi scoperte mol- 
te radici , e le zolle disgregandosi la terra che le formava ricada sminuzzata 
sovra le radici , e le rincalza con naturale giovamento delle piante. L’ uso del 
seminatore impedirebbe questo benefizio. Quanto all’erpicatura proposta dal Ri- 
dolfi egli la ritiene utilissima. 

( Adunanza del 22, settembre in Lucca ). Il doti. Gera riprende 1’ argo- 
mento dell’ antecedente tornala lasciato interrotto per la mancanza del tempo , 
dicendo aver egli inteso parlare non dei seminatori , dei quali conosce l" im- 

F erfetto operare , ma della piantagione a mano ; egli però spera e pensa che 
ingegno umano , nel suo costante progredire , inventerà a poco a poco un 
seminatore che risponda veramente all’assunto. Egli pure ha visitato Grignon 
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ed Offwil , ove ha veduto raccomandarsi l’uso del seminatore, ma quasi sem- 
pre seminare a mano ! 

L' avv. Maestri osserva essere dne i vantaggi del piantare a confronto del 
geminare ; 1 .» economia di sementa ; 2.° abbondanza di raccolta. Nella China, 
egli dice , il frumento si pianta dai fanciulli ; fu calcolato che il risparmio di 
sementa, ottenuta con questo metodo in quell - immenso impero , avrebbe a man- 
tenere la popolazione della Gran Brettagna ; in Modena, da persona a lui nota, 
fu usato il seminatore e si ottenne una raccolta molto maggiore della raccolta 
abituale. Codesti due fatti , imo dei quali attesta il primo vantaggia, e l'altra 
il secondo disporrebbero a favore del seminatore. 

Il doli. Hampiuelli però teme non sia per essere utilissimo il piantare gra- 
no , perchè cotesto mezzo potrebbe esporre col gelo a far grave danno alla 
sementa ; danno cui non va soggetto il grano turco , perchè generalmente 
piantato in primavera. 

Il doti. Cera risponde essere l’osservazione del Rampinelli in parte giu- 
stissima , ma doversi riflettere che il grauo piantato , internandosi ad eguale 
profondità , ha una regolare germinazione ; ciò che non avviene del grano se- 
minato a differenti elevazioni di suolo. 

Il signor ingegnere Meloni con una lettura che gli cattiva la simpatica 
attenzione dell’ uditorio , comunica alcuni suoi dubbi e ragionamenti intorno 
alla seminagione del grauo ; dice e proclama necessarie le aiuole larghe, ove 
si risparmia il disperdimento di non poca sementa ’ T dubita che la piantagione 
del grano possa utilmente applicarsi ai latifondi ne’ quali siavi scarsità di brac- 
cia ; reputa convenevole cotesto sistema soltanto ai piccoli possedimenti ; ac- 
cenna la speranzu di veder perfezionato in Italia un meccanico seminatore che, 
evitando gl’ inconvenienti segnalati dai signori Ridolfi e Sambuy, divenga van- 
taggiosamente praticabile ; eccita gli studiosi a meditare sul grave quesito della 
proporzione Ira il grano e la terra da seminare , e domanda che venga una 
volta deciso se la quantità di grano da seminare esser debba o no in ragione- 
inversa della fecondità del terreno 1 

Il marchese Riccardi Vernaccia dimanda se ili sistema delle aiuolo larghe 
sia applicabile tanto alla pianura quanto alla collina ; al che risponde il Me- 
loni affermativamente , soggiungendo 1* osservazione della maggiore facilità di 
scolo delle acque in collina , lo che vie meglio opera alio scopo da luì in- 
teso. Il Riccardi ripete essere difficilissimo persuadere i contadini alle aiuole 
larghe come a qualunque altro innovamento , e poter fbrse giovare all’assunto 
il metodo da lui tenuto in S. Lasciano , cioè di separare dalla colonia alcune 
terre per coltivarle a conto padronale e farle servire di modello. Ed in vero, 
egli assicura , avere ivi introdotto l' erba medica ; dapprima il contadino non 
vi prestava fede , ma alla terza segatura se ne convinse. 

L'avvocato Massei avendo chiesto al doti. Cerase se crederebbe itsnolo Luc- 
chese capace di utile uso deL seminatore , avuto riguardo alla somma fertilità 
del terreno ed alla popolazione- condensata di queste contrade , il Cera rispon- 
de dovere la piantagione riuscire proficua là dove il* terreno sin fertile, e tan- 
to più in Lucca ove- essendovi abbondanza di popolazione , non mancheranno 
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braccia a tenue costo ; e soggiunge che il conte Coronelli di Conegliano ha 
piantato con ottimo risultamento. 

!/ ingegnere Rizzi fa nolo che nel jiolere del celebre Bottari in S. Miche- 
le di Lntlisana , di circa ettari 25 , fino dal 1S00 si adottò di piantare il fru- 
mento senza variazione, mercè un erpice di legno della lunghezza delle aiuole, 
stampando i fori entro cui fanciulli e donne gettano la semente ; lo che sta a 
provare la costante utilità , almeno per i terreni sciolti simili a quelli di Lai- 
tisana. 

Il signor Mari affaccia alcune obbiezioni cui viene risposto dal Rizzi eGe- 
ra , di modo che egli si dichiara convinto dell'applicabilita del seminatore ai 
piccoli poteri e dell' inapplicabilità ai grandi. Ma il Serristori , osservando non 
esser piccolo il potere menzionato dal Rizzi , crede più sicura norma da mi- 
surarne la convenienza d‘ uso quella della popolazione più o meno agglomera- 
ta , e consiglia operare in Lucca taluni esperimenti per servire di regola. 

Il conte Freschi afferrando un altro punto di osservazione , ma inerente 
al quesito della seminazione, opina non essere necessario di sminuzzare di trop- 
po i terreni per piantare , e specialmente per piantare a mano. E siccome il 
Rizzi annuncia potersi sperare dalle aiuole larghe , piane e livellale l’aumento 
di per fino un terzo del prodotto, cosi il doti. Cera non lascia sfuggire l'oc- 
casione onde rammentare la differenza esistente tra suolo coltivabile e sotto suo- 
lo ; quindi necessariissimo gli sembra consigliare e raccomandare che le acque 
non ristagnino giammai ; felici , esclamando i possessori , i campi dei quali so- 
no scolati per infiltrazione I 

Il presidente conte Freschi rende grazie al preopinante per la chiarezza 
con che ha illustrata la sua opinione. 

Sembra al signor colonnello Sambuy che l’ interesse dei coltivatori si rias- 
suma nell’ ottenere il prodotto colla massima economia , che ogni azzardo di 
grave spesa anticipala sia condannabile ; perocché avvengono talvolta sinistri che 
annullano non che il proGlto sperato ancora le spese sostenute , siccome appun- 
to ad esso lui accadde nel decorso anno ; laonde I’ esempio addotto dal signor 
Rizzi gli sembra concludere una prova negativa alla convenienza di piantare il 
grano , poiché , se altrimenti fosse , col vantato resullameuto molti sarebbero 
stati gl' imitatori. 

Ma il marchese Riccardi non vuol trarre malaugurato preludio dalla man- 
canza d’ imitatori , poiché egli pure ha introdotto nelle sue terre non pochi 
miglioramenti, senza che alcun altro lo abbia imitato 

Longevità' di germinazione del grano. Mentre la queslion del seminare 
o piantare grano riceve , se non soluzione , almeno impulso illustrativo , l'avv. 
Massei non reputa straniero di riferire un fatto citato nel Comtùulionnel , cioè 
di essersi rinvenuti entro una mummia alcuni granelli di frumento , i quali , 
seminati , germogliarono. Il Serristori cita un altro fatto analogo , ad esso lui 
narralo io Vienna. Questi fatti , imprende a dire il prof. Pietro Savi , aprireb- 
bero la via a nuovi commenti sulla longevità della germinazione de' cereali , 
• sarebbero interessautissimi alla fisiologia vegetale ; ma dopo brevi parole , 
osserva il signor Copello non competere alla nostra sezione io inoltrarsi in co- 
lesta discussione. 
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Grano cestito. ( 1.» Adir. Torino ). Il cav. Carena presenla un cespu- 
glio di grano supposto provenire da un sol seme, cresciuto a Pece lo in un po- 
dere dei signori Khò , contenente 83 spighe con circa 3000 semi. Nota il mo- 
retti che se è meraviglioso il fenomeno , non è nè raro , nè recente , riferen- 
doci Plinio che un sol grano aveva prodotto 110 culmi. 

Grano carbonizzato. ( Torino 2.° Adunanza ). Il cav. Carena presenta 
alla sezione un poco di grano carbonizzato , detto in Toscana grano di Cer- 
tuldo , con una nota d'invio della signora marchesa Lenzoni. Il marchese Ri- 
dotti accenna com - esso si trovi al sommo di un poggio quasi a cono tronco, 
e sparso in grande superficie in terreno cretoso: il cav. lionafons riferisce tro- 
varsi pure in Alvernia ed altri luoghi di Francia , conosciuti colà sotto il no- 
me di Greniers de Cesar c soggiungo d'aver ricevuto dall' America del for- 
mentone fossile. Quivi il prof. Capei fa sapere che in Arezzo , sotto la fortez- 
za e precisamente presso alla casa del cav. Giuli.hini , trovansi pure cereali , 
forse commisti a fave ed altro; ma crede che le investigazioni relative a que- 
sto argomento appartengono più agli Archeologi che agli Agricoltori. 

Frumento seminato e raccolto senza lavori. ( Adunanza del 20 seti, 
in Padova ). Si fa lettura d una memoria del can. Stancovich. i Sopra il 
frumento seminato e raccolto senza aratura , zappatura , vangatura , erpicatura 
e senza letame animale. » Accennate le antiche osservazioni di parecchi tisiologi 
e naturalisti , non che le proprie , sulla vegetazione delle piante , allo scopo di 
provare che la terra non serve di appoggio e di sostegno , e che per sè nulla 
somministra alle medesime, narra l'esperimento felicemente riuscitogli del gra- 
no seminato e portato a maturazione col metodo dei sigg. Bernard , e Hai Hard. 
Consimile esperimento , coronato da cgual esito , gli venne mostrato dal signor 
Antonio Carrara presso Padova ; e d' un altro ebbe la relazione siccome riu- 
scito non meno felicemente a S. E. il tenente maresciallo co. Mazzucchelli go- 
vernatore di Mantova. Questa lettura apre materia a lunga discussione. 

Comincia il sig. can. liellani accennando che l’ inefficacia di quel metodo 
è dimostrata in un articolo del Giornale agrario di Milano del passato agosto. 
Ma il sig. Sandri attesta che tentato da lui I’ esperimento in Verona sopra la 
superficie d uo braccio quadrato di terra battuta coi piedi , e coperta di paglia 
e di sassi , il grano germogliò , c tutto quello che potè fuggire durante il 
verno alla voracità degl’ inselli , ebbe un discreto successo , ch'egli attribuisce 
alla paglia umida e forse infracidila. 

Il prof. Moretti soggiunge non essere nuovo il caso , poiché sui letti dei 
casolari coperti di paglia di segala , talvolta i semi della nuova paglia sovrap- 
posta germogliano, perchè probabilmente trovano alimento nell' humus, che for- 
masi dalla putrefazione della vecchia paglia. Dice che sarebbe della massima 
importanza iu nuovi esperimenti tener conto del peso della pagliu, si prima che 
dopo, onde rilevare se i concimi sieno necessari o se l’aria e l'acqua bastino 
alla vegetazione e maturazione delle piante , il che egli uon ammette. Il cun. 
Stancovich osserva avere egli escluso i concimi animali , non già i vegetabili ; 
concedere che la paglia abbia offerto alimento al suo grano ; ed essere anzi 
d' opiuione che nessun conciaie abbiami le piante migliore nè piu omogeneo 
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«ielle proprie spoglie ; ma ciò non inlirmare il principio che le piante nulla 
domandano alla terra Fuorché sostegno. 

11 prof. Moretti cita l’erronea opinione di Giobert sulla sufficienza dei con* 
cimi vegetabili , c dimostra com‘ egli medesimo volendo fare diversi saggi di 
coltura senza concime animale , le sue raccolte andassero d' anno in anno di- 
minuendo , e successivamente rianimando quelle coltivazioni coi letami, ne ot- 
tenesse immediati ed ottimi effetti. Dice esser 1’ azoto , o 1’ ammoniaca che lo 
contiene , un principio di mutazione assolutamente indispeusabile alla perfetta 
vegetazione delle piante , e perciò richiedesi sostanze animali pegli ingrassi , 
perocché le vegetabili non ne producono a sufficienza per i bisogni dell' agri- 
coltura , ed in conseguenza aver ben ragione i contadini , i quali tengono per 
infallibile quel vieto proverbio , che cou rozza e bassa rima , da non potersi 
ripetere , significa, che i buoni sughi e non l'erba fanno ridente la messe. 

Nota il Freschi che oggetto principale dell'agricoltura , nella coltivazione 
del frumento , si è di produrre nella condizione più vantaggiosa la maggior 
possibile quantità di semi , il che non s'ottiene altrimenti che somministrando 
al frumento in quantità conveniente le materie nutritive che sono ad esso es- 
senziali. L'acido carbonico , l'ammoniaca e l'acqua sono ritenuti indispensabili 
a tutte le piante , perchè racchiudono gli elementi di cui gli organi loro si 
compongono. Per la stessa ragione sarà d'uopo ammettere che il fosfato di ma- 
gnesia che trovasi nel grano in combinazione coll 'ammoniaca , e la silice e la 
potassa che trovnnsi nella paglia allo slato di silicato di potassa , sieuo pure 
principi indispensabili alla nutrizione del frumento. Ma se questi principi non 
esistono in origine che in seno alla terra , come si può dire che la terra non 
serva alle piante che di sostegno o di ricettacolo , c nulla per sé olirà loro 
clic le alimenti? 

Il prof. Savi approva intieramenle le osservazioni del Freschi, e dimostra 
colle sperienze di .labrushi 1' impossibilità che l’aria e l’acqua coi soli loro ele- 
meuli bastino alfuflùno d’ima completa vegetazione. Il Jabrushi ripetè le spe- 
ranze del Lachnine , lavando chimicamente le sostanze minorati , in cui semi- 
nava il grano ; ma non ottenne di vederlo germogliare ; onde conclude che se 
Lachaine vi riuscì , fu probabilmente perchè qualche principio , atto all’ assor- 
bimento delle piante , si sarà trovato nelle sostanze che servirono di ricet- 
ticelo alle piante medesime. Che se vi sono piante che vivono e crescono 
solamente pegli influssi dell' aria e dell' acqua , codeste sono in generale piaute 
d‘ un ordine inferiore , come alghe , licheni ecc. , le quali piante morendo e 
decomponendosi formano sul terreno un primo strato di humus , del quale poi 
approfittano piante d' un ordine supcriore : così si è formato maua e mano il 
suolo vegetabile , in cui ora giganteggia il pino , ove prima non viveva che 
la grittogama. 

Il co. BeflVz espone il dubbio sulle risultanze degli esperimenti fatti da S. 
E. il co. Mazzucchelli in Mantova del metodo Paillard , sperimenti che devo- 
no essere stnti fallacemente riferiti al can. Slancovich ; su di che questi di- 
chiara nou Tursi garante che del fatto proprio, e di ciò che egli stesso ha veduto. 

Il sig. marcii, llidolfi non volendosi trattenere sopra la quistioue scienti- 
fica , ma (lillà concentrarla nelle viste agronomiche , avverte com' egli rettore 
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d un istituto ove si professa sopra lutto l'arte di sperimentare siasi creduto 
lenza moli d |-, n,e . Uere alla . P POva . <I UPsl ° metodo , ed abbia in fatto , benché 
non «nnr« “ti **1®" ° Perah alC " m S l ,Primpnti nel Podere modello di Meleto 
hn ,t!T • f ’ ma S ° pra " n mallona, o i <=omo dopo la seminagione e ab- 
bondant. p.ogg.e le p.ant.cme nascessero . ma poscia a' cagione di Cecità Z 
rssero non essendo nascilo ne a vedere spuntare , nè a togliere spighe : Eo- 
me la terra essendo patrimonio fornitoci dalla provvidenza, non sidEbba Giam- 
mai trascurare di r potere da quella , coi processi sanzionati dai secoli e’dalle 
tradizioni , i principali nostri alimenti , mconseguibili senza arare e preparare 

! S 0 ,’ |,?!T , . nl . lne ” u "ì Ptodo uon potrebbe mai convenire all' Ilalm , ove 
sole di leggeri inaridirebbe le piante che non avessero un certo grado cos- 
tante di umidita che le protegesse. A quest’osservazione il Bedani aggiunge 
che ove anche non venisse meno alle piante il benefizio dell’ acqua le & di- 
struggerebbero , venti impetuosi ; nondUoo uè vento nè siccità impedirò^ 
alle sue piante di mettere la spica. impedirono 

Le ragioni di questo fenomeno sono chiaramente esposte nel giornale la 
Ihalange , al qnale si riporta per non ripetere cose già stampate D chiara 

amort deY Ifì T ' I I? m .? lllssimo . Ia , dei fatti e considenuioni con tanto 
amore di i vero e dell inde esjiosti dai preopinanti , e non intendere la sua 

comunicazione ad altro che a prevenire i suoi colleghi di un fatto e di un 
esperimento indubitato , con animo appunto d’ istruire sè medesimo e l’ udilo- 
no s T a cosl S r,ive argomento. 

Finalmente il doti Cera riepilogando le deduzioni di tutti i partecipanti 
alla quistione , rendendo loro parole amorevoli di applauso per le utili e Li le 
osservazioni , e concorrendo principalmente nelle riflessioni dei sig. Moretti e 
L rPS ^| ’ c !* ,ude la discussione consigliando esperienze accurate , le quali an- 
che col disinganno ponno talvolta, e spesso, far progredire la scienza agricola. 

21 *,tZ£L N ?n° ì MAT " Ri r T° 5E f 2 * MEM »»” E «*• tirreno. ( Adunanza del 

fìl/Cn .i r ^ 11 co " le Sanseverino a nome dell' ingegnere Paoli 

L L I ' t rr ,,reSCnt ? an faSC, ° di Spi - he di grano nato e maturato sen- 
za preparare .1 terreno , ed accompagna siffatta presentazione con due Memo- 
rie illustrative di questo argomento. Nasce su questo oggetto lun-a con- 
versazione , nella quale il dott. Gera asserisce non voler egL negare la riesci- 
la ma opporsi alfa speranza di quel metodo la quistione d'economia, che 
egli largamente discute. Il sig. G. B. Mari assicura che egli pure ha fatte al- 
TSttl e , S0 P ra bbbre dlPC ' seminate la raccolta tu I libbre quindi- 
’ l egl .' V, ca ! colodl a *f rne P ei "duto la metà nella seminazione. 

.ione 1 npTl^l ^ „i•^ g I|• Ma^, Par ' 1 l,a “? cessi, à di tenere il calcolo di propor- 
zione nelle rendite diverse, per allenerei a quella che meglio risponde alla lo- 
ti h YJiT^'' 2 ' 01 ’ 6 - de ' mafchesp R'ccardi cui il signor Mari soddisfa, 

marchese Ridolfi dice: noi eon tutto questo non abbiamo che due fatti di 
pm tutti veggono nascere dei semi sopra capanne e fienili ; ma è quello il 
metodo agrario? No, o Signori, il vegetare e crescere piante senz' alcuna 
preparazione e il sistema della natura per la conservazione P della specie. Laou- 
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de la quislione è ormai giudicata per sino nel giornale, la Phalange , benché 
estraneo a questi studi ; e meglio vale occuparsi di cose piu gravi. 

Grano torco. ( Torino o.o Ad ). il cav. Donafaus presenta due specie 
di frumentone, cioè la zea mais cn/ptosperma Ronaf. e la zea mais rostrata 
Bona/., della quale ultima non è è fatta menzione nel suo elegante lavoro sul 
grano turco. Inoltre mette in mostra una cospicua varietà di zea mais pensyl - 
tanica da lui creduta la più produttiva fra le specie gialle. Questa conclusio- 
ne viene confermata dal prof. Milano per quei paesi il cui terreno è ferace , 
il concime abbondante , il clima favorevole e la temperatura elevala per modo 
da permettere una maturità precoce senza essere troppo incalzata poscia dal bi- 
sogno di seminare cereali in autunno. 

Del riso e sda coltivazione. ( Adunanza del 19 settembre in Padova ). 
Il sig. Giacinto Marapioni osserva relativamente alla coltura del Riso, come si 
debba attivare soltanto come estremo rimedio , la dove i terreni non permet- 
tono migliore vegetazione. 

1.0 Perchè questa pianta sfrutta il suolo, 

2.» Perchè reclama molla mano d’ opera e diviene costosa ; 

3.0 Perchè egli la stima contraria alla salute pubblica. 

( 2.o Adunanza Firenze ). L’ avv. Massai di Lucca ripetendo gli enco- 
mii della coltura del riso , propone i seguenti quesiti. 

1.0 Se la coltura del riso nei terreni paludosi sia innocua alla salute ; 

2.0 Se ( posta la innocuità ) debba preferirsi la varietà del riso italiano 
al cinese. 

( 3.o II sig. Angiolini di Verona legge una memoria intitolata: Del riso, 
dei danni alla pianta ed al seme , e delta coltivazione in terreni asciutti di 
alcune nuove varietà. In questa memoria il diligentissimo cultore del riso rife- 
risce le osservazioni da lui fatte nella coltura di alcune varietà di riso spedite- 
gli dalla sezione del Congresso Torinese. Tratta delle varietà delle Filippine. 
Aggiunge che la raccolta del seme , tuttora immaturo , non è stata fatta ; e 
perciò Te sue osservazioni non possono essere complete. Quindi lenendo pro- 
posito del clima delle Filippine , dimostra che nel nostro quelle varietà di riso 
sono tardive , e conseguentemente di poca o niuna utilità. 

Il sig. Commendatore Lapo Ricci legge una nota sulla coltura del riso in 
Cenaja , aggiungendo che il proprietario della piccola risaja non può render 
conto del seme ai riso ricevuto dalla Società agraria Torinese , perchè il tra- 
boccar d' un canale inondò e con le torbe sommerse le risaja. 

Il Conte Petitti legge alcune notizie sulla coltura del riso nel Piemonte , 

il prodotto esportalo della quale , oltre quello consumato da quattro milioni di 

abitanti Sardi , ascende al valore di 14 a 16 milioni di lire nove. 

In quanto alla salute pubblica il prof Orioli dice che i risultali di mol- 
te notizie raccolte da lui , e ora miseramente perdute lo pongono in grado 
d’ asserire che nel Bolognese la mortalità divenne minore dopo I' introduzione 
delle risaje ; le case dei villici crebbero , il vitto fu migliore , e maggiori i co- 
modi della vita. 

Il Dottor Cera distingue la coltura delle risaje pei terreni asciutti condot- 
tevi da lontano le acque , e nei terreni paludosi ove si dia moto alle acque 
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stagnanti , e si ccmpiscono i molli c difficili ma necessarii lavori. Crede la col- 
tura del riso nociva alla sulule nei luoghi asciutti , poiché 1‘ aria non può man- 
tencrvisi del lutto suna. Nei terreni poi paludosi la crede utile perchè la Fisio- 
logia vegetale addimostra come la coltura delle piante in gran numero giovi a 
purificare l’ aria , assorbendo esse le nocive esalazioni dei corpi organici che si 
decompongono. 

Inoltre la coltura del riso impedisce la moltiplicazione delle alghe , della 
putera , e di oltre piante dannose alla salute. Ma è sollecito a consigliare che 
migliorati appena i terreni puludosi con le risaje , vengano messi ad altre più 
salubri culture. Avverte però che uelle vaste paludi non è da coltivarsi il riso 
per colmarle , non essendo ciò in altro modo possibile ottenere che per le obli- 
inazioni dei grossi fiumi. Consiglia soltanto spargere nei terreni guadagnati i 
semi di piante annue , che vogliono poca coltura , come l'avena altissima , ed 
altre. G quando il fondo della pedule lo comporti, piantarvi alberi, come on- 
tani , pioppi , querce piramidali ec. Finalmente conchiude che in alcuni pochi 
luogi , ove souo vaste paludi , possono permettersi le risaje ( che però non pro- 
sperano , ove non si possono mettere in moto le acque ), ma per modo tran- 
sitorio ad alimento e richiamo di coltivatori , per trasmutare al più presto i 
terreni in colture asciutte. 

Il prof, lielluui narra come nei contorni di Milano , ove fu aere salubre 
innanzi F introduzione delle riaje , ora regnino febbri intermittenti ed altre più 
gravi , ma non vuole attribuire il duuno propriamente alla coltivazione del riso, 
piuttosto ai fontanili che si scavano a raccogliere e serbare l'acqua per 1’ irri- 
gazione , e dai quali s’ innalzano molte putride esalazioni , e dove vivono in- 
setti ed altri animali nocevoli. 

Il marchese Kidolfi restringendo il discorso a riflessioni puramente agrarie 
non da altri esposte , dice di avere esperimcntato i risi dati dalla Società agra- 
ria di Toriuo con resultati simili a quelli ottenuti dal sig. Angiolini. Esclude 
che si possa tra noi coltivare all'asciutto quelle varietà di riso che altrove pro- 
sperano mercè le pioggie periodiche proprie di quei climi. Crede poi ebe i risi 
coltivabili cou semplici irrigazioni sieuo troppo tardivi per il nostro clima , il 
quale impedisce loro una prospera fruttificazione. E passando all' innocuità della 
coltura del riso , nota come è temuta tuttora per la memoria dei danni origi- 
nati dalla coltura antica con acqua stagnante. Ma ora le risaje ben nette , e 
le acque limpide e correnti non esalano altro che umidità. Tutlavolta confessa 
che ancor dove conviene coltivare il riso , bisogna provvedere che le risaje non 
restino a secco dopo la raccolta , e conclude che se nei luoghi paludosi son 
da ammettersi le risaje ( ad acque però sempre correnti ) oltre la metà di au- 
tunno , e fino a che la colmata non rende il terreno capace di coltura asciutte 
c per la sauità pseferibili , deesi in ogni modo impedire all' avidità dell' uomo 
far le risaje , ove altre colture asciutte sono già stabilite e fiorenti. 

L'avvocalo Alassei alludendo alla proposizione del dott. Cera esser più utili 
nella Maremma le colmate per oblimazione , crede poter asserire , che le ri- 
saie servono sempre a colmare i terreni , e sono da anteporsi a si [Fatte col- 
mate , perchè queste lasciano per molti anni il terreno infruttifero , e quelle 
lo fanno subito fruttare. 

11 dott. Antonio Salvagnoli avverte che l'umidità dell’aria per la cultura 
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del riso , specialmente congiunta ad una elevala temperatura , è cagione di 
molle malattie. Non assente col prof. Ridolfi e col Gera che la cultura del riso 
possa farsi indistintamente in tuli' i terreni paludosi ; la dice impossibile nei 
paduli posti io luogo d’ aere infetto , ed in mezzo a territorio deserto , come 
sarebbero alcune parti delle nostre Maremme , poiché facendosi le sarchiature 
nel cuor dell’estate, e la raccolta nel fine o sul principio di autunno, man- 
cherebbero gli agricoltori , che in quei tempi pericolosi nè ivi restano, nè vi 
vanno. Aggiunge finalmente che vano è del lutto pensare alla coltura del riso 
nelle Maremme Toscane , avuto riflesso alle due qualità dei suoi paduli. 

Il marchese Mazzarosa assente col Ridola che la coltura del riso non deb- 
ba sostituisi alle colture secche , peggiorandosi allora la condizione del terreno 
tornalo a padule per arte venale ; e questo inculcava, perchè ha ragione di 
temere che 1’ ingordigia di un maggior guadagno non rechi gravi danai alla 
pubblica salute. 

Il prof. Targioni a questo proposito consente e riconosce come molti danni 
delle antiche risaje sono cessati , perchè nelle moderne ad acque correnti non 
è temibile la putrefazione di molti corpi organici , e la conseguente infezioi e 
dei!’ aria. Ammette con altri membri della Sezione praticabile la cultura del 
riso nei luoghi pantanosi e palustri , solo dove può darsi un qualche corso 
alle acque. 

. Il signor Desmaisons dimanda se la coltura delle risaje abbia potuto aver 
parte nella propagazionp della pellagra. 

(4. « Adunanza Firenze). Alla dimanda del sig. Desmaison molti rispon- 
dono che la pellagra non venga dalle risaie. 

(11.» Adunanza Firenze). E letto il rapporto della Deputazione sulla 
disputa agitata intorno alle risaie. In esso sono fedelmente riportate tutte le 
opinioni manifestate dai membri di questa Sezione tanto a voce , quanto in 
iscritto ; e concludendo essere i fatti fin qui citati troppo scarsi per formare 
un giudizio , invila gli agronomi a continuare i loro studi sugli effetti delle 
risaie in riguardo alla salute , come all’ economia , per definire questione di 
tanto momento. 

Il Presidente a questo proposito rammenta che nell’adunanza delle sezioni 
riunite di Agronomia e Zoologia , il prof. Morren in prò di coloro appunto che 
far volessero risaie , indicò una facile esperienza con che si conosce quando 
(esalazioni di un terreno umido siano uocevoli alla salute. 

Riso cinese in conpronto col Riso comune. ( Aelf adunanza del giorno 
16 in Padova ). Si conchiude dalle particolari osservazioni falle da’ signori Riz- 
zi , presidente , Moretti , Grigolati , Broglia, dal Persico, Cerini , conte Sanse- 
veriuo e conte Salvi ; 

1.0 li riso cinese non va soggetto come l’ altro riso alla malattia cono- 
sciuta sotto il nome di brasane. 

2.° Il riso cinese smunge bensì il terreno più dcfl'allro; ma col concime se 
ue può ottenere un maggior prodotto , lo che non hu lungo pel riso comune. 

3.0 Occorre pel riso cinese una quantità di acqua assai minore , perchè 
questo riso s’ innaffia , e non s’ inonda. 

4.0 U riso cinese matura più presto dell’altro. Questo fatto però vien cou- 
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Irnddetlo dal sig. Grigolati , asserendo die nella Provincia veronese se ne deie 
anzi ritardare la mietitura per evitare i danni che deriverebbero dal raccoglier- 
lo non bene maturo ; ina questa diversità di risult,’ imento è forse attribuibile, 
secondo il doti Cera, alle speciali condizioni del paese in cui esistono le risaie. 

5.o || riso cinese iiualmenle se ha un prezzo minore del riso comune, dà 
un prodotto maggiore alla pila; poiché dietro osservazioni del conte Salvi ren- 
• de come cinquanta , laddove l‘ altro non rende che come quarantaquattro : lo 
che offre un compendo alla diminuzione del prezzo. 

Per questi vantaggi di fatto si conchiude che la coltivazione del riso ci- 
nese si debba preferire a quello del riso comune o italico , almeno per le pro- 
vince di Padova e Vicenza , ove in fatti questa coltura è in granile progresso. 
Al che il professore Moretti aggiunge per conferma , che il riso cinese occu- 
pa più d’ un terzo delle risaie lombarde. 

( Adunanza del 28 settembre in Padoca ). Il sig. Domenico Rizzi agita 
di nuovo la quistione se utile o no ritorni la coltivazione del riso cinese nelle 
proviucie Venete, ed alludendo ad una Memoria da esso letta all’ Ateneo ili 
I reviso , viene a stabilire : essere utile la coltivazione del riso cinese nelle pro- 
vince Venete si isolatamente che in una data porzione col riso nostrauo in cia- 
scuna delle nostre risaie , e quindi. 

1. ° In quei luoghi ove non trovasi generosa nè perenne l'acqua indispen- 
sabile pel riso cinese. 

2. » Per anticipare altre venti giorni ed nn mese la maturazione del grano 
( cioè ni 20 d'agosto circa ), e quindi anticipare la raccolta per giovarsi tosto 
del prodotto , essendo il riso per lo più a quell'epoca ad un prezzo elevalo. 

3.0 Per dar luogo si nelle mondature , come nella mietitura e trebbiatura 
e nel prosciugamento , agli altri lavori di campagna ed a quelli delle risaie .1 
riso antico; viste importanti, girne, e che sfuggono talvolta alla considerazione degli 
scrittori di cose agrarie. 

i.° Per non essere soggetto alla malattia britsone , per la quale non si 
giunse per anche a trovare un efficace rimedio. 

5.0 Perchè il riso cinese si può coltivare in ima risaia nuova , o che si 
voglia nuovamente ricondurre a tale coltura dopo essere stato il suolo tenuto 
a prova naturale od artificiale , o dove possono avere facilmente generosi 

concimi. 

O.o Perchè il prodotto, è più sicuro e più abbondante a pari circostanze ; 
essendo che se di riso acquatico un campo Padovano renile slaia trenta di ri- 
sone , di cinese ne rende circa quaranta ; ed una risaia nuova ne produce circa 
sessanta , e più ancora , secondo la fertilità della terra e le inhuenze benefi- 
che della stagione. 

7.» Perchè da stara cento di risone cinese si estraggono dalle cinquanta 
alle ciiiquantaqualtro slaia di riso netto ; quando che dal comune se ne rica- 
vano soltanto dalle quaranta alle quaranlusei. 

Concime delle risaie. ( Adunanza del 2S settembre in Padova ). Il si- 
gnor Domenico Rizza legge il sunto d’ima Memoria, t Sull' utilità ili conci-- 
mare le risaie a riso cinese mediante i lupini ». Si trovò, dice egli, che spar- 
gendo per entro alle ajuole poco adacquale , qualche di prima della semina del 
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riso , il erano del lupino , non già maceralo ma intero , e venendone promos- 
sa per la influenza del sole e dell' acqua la decomposizione , si aumenta del 
quadruplo il suo volume , e ne risulta una materia molle , ammuffita , su cui 
il seme del riso germoglia mirabilmente. Domanda poi se v’è fondamento a ere- 
dere che I’ amarezza che si svolge dal lupino durante la decomposizione possa 
per avventura servire a distruggere gl’ inselli nocevoli al riso 1 

Il dott. Biasoletlo vorrebbe che si esaminasse per qual cagione e quando 
e fino a qual punto si separi da’ lupini la sostanza amara poiché non sapreb- 
be egli attribuire questo fatto alla fermentazione , essendo che la fermentazione 
favorisce la germinazione del lupino , e ben si sa che germinando il grano 
non che. acquisti amarezza , ne perde Le quali considerazioni approvando il 
doti. Gera , mostrasi d'opinione che l'amarezza che spande il lupino nell’ ac- 
qua non sia che !’ effetto immediato del primo adacquamento; non inclina però 
a credere che questa amarezza sia causa abbastanza polente per ispegnere la 
vita degli insetti. 

Risaie riguardate igienicamente. Il sig. Sanguinctli legge neW adunanza 
del 28 settembre in Padova la seguente relazione. 

> La quistione sulla innocuità igienica delle risaje , lasciata in ista'o di 
problema del III Congresso , occupava la seria meditazione de' dotti valentissi- 
mi , i quali , larga messe d’ indagini , fatti ed esperimenti raccogliendo , il frut- 
to di coscienziosi studi alla Sezione ‘nostra comunicavano. Tra questi mi è ca- 
ro menzionare il sig. co. Paoli di Pesaro , il quale trasmetteva amplissima dis- 
sertazione ove comunicando a priori le cause generiche dei miasmi provenien- 
ti dalle acque stagnanti , dimostra doversi a fortiori in quelle acque e nei ter- 
reni sottoposti supparre dei solfati , o per lo meno varie maniere di animali e 
segnatamente d’ insetti e infusori , non che talune di quelle tante piante in cui 
si contiene lo zolfo; quindi opina per la insalubrità delle risaie. Il sig. march. 
Mazzarosa di Lucca uel quale la sapienza teorica è colla pratica mirabilmente 
congiunta , confortava le discipline emesse dal co. Paoli con descrivere la s o- 
ria esalta severa ed imparziale della coltivazione di risaie nella Provincia luc- 
chese dal 1612 al 1842, d’onde apparisce luminosamente che l’igiene pub- 
blica di quella contrada fu sempre in ragione iuversa della estensione data al- 
la coltura del riso, lo non debbo occultarvi , chiarissimi colleghi , come cole- 
sti due scritti, l'uno per teoriche disquisizione, l'altro per istoriche verità stret- 
tamente ammessi pongono in evidente chiarezza , la insalubrità igienica delle 
risaie , per cui si dovrebbero invocare le sacrosanti leggi dell' umanità , onde 
preservare nuove vittime dal flagello di colture perniciose , a cui I’ avidità di 
pronti guadagni suole troppo incautamente abbandonarsi. E quantunque una 
Memoria statistica , attcsti ricchezza di^prodolti nel riso , noi non nbblieremo 
giammai , il bello aforisino del march. Mazzarosa , cioè t è bene che gli uo- 
mini sicno ricchi , ma è meglio che sieno sani ì 

Luppolo. Il marchese ltidolfi presenta gli stroboli secchi di duo varietà di , 
luppoli da lui seminati, una di Germania e l'altra nostrale; a persuadere che 
questa coltura riesce bene tra noi , e può essere lucrosa per gli agricoltori , 
ora che per la birra ( tanto può la moda ! ) fa guerra al vino. 

( 6. a Adunanza ). Il Principe di Lanino fa alcune avvertenze sopra due 
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varietà di luppoli , coltivate nella Contea di Hereford; ed >1 Prof. Targioni do- 
manda al Marh. Ridotti se ha osservato sulle foglie dei luppoli da Lui colti- 
vati , la luppolina che vi cade dagli slroboli e le rende come il fiore, atte alla 
fabbricazione della birra. 

Al che il RidoIR rispondendo negativamente , promette d' istruire sopra di 
ciò accurate osservazioni. 

Da una nota inviata dopo l adnnanza dal dott. Savino Savini apparisce che 
il Gore del luppolo fermentato ed acconcio , potrebbe in parte almeno sosti- 
tuirsi al tabacco da fumare. 

PIANTE PER NUTRIRE GLI ANIMALE 

Pbati artificiali. ( Adunanza del 19 settembre in Padova ). Il dott. 
Cera non vedendo altri a sorgere per parlare intorno alle molte cose annun- 
ciate dal prof. ConGgliachi nella sua Memoria colla quale ha scorso in rapido 
esame i punii più caratteristici della scienza e pratica agronomica in Italia , 
e tuttoché creda essere impossibile per questa volta farsi a sciogliere , come 
si conviene in un congresso , i temi proposti dalla riunione di Firenze ; non- 
dimeno trova opportuno di chiamare 1’ attenzione sulla insufficienza delle pra- 
terie stabili ed artificiali accennata appunto dal prof. Conugliacchi , e quindi 
di provocare la soluzione del quesito t come efficacemente condurre gli agri- 
coltori a mettere una maggiore porzione di terre a semente di foraggio > que- 
sito che contemplando uno dei punti più importanti di agricoltura, e forse il più 
urgente de' suoi bisogni , merita almeno il pregio d’ una discussione. Palesan- 
do il proprio parere dice die gioverebbe superare gli ostacoli frapposti dall’o- 
stinatezza dei coloni , obbligandoli , ove sia vano il consiglio a smettere la 
coltura del cinquantino dietro il frumento , e a sostituirvi il prato arliGciole. 
Cita f amministrazione del principe di Collalto che , essendosi servita di questo 
mezzo , accrebbe prodigiosamante i prodotti di trifoglio e d' erba medica delle 
principesche tenute del Coneglianese. E quando al modo di formare prati ar- 
tificiali successivi al frumento , osserva che unirp la segale all' erba medica , 
siccome suggerisce il giornale agrario detto /’ Amico del contadino e come 
s’usa in alcuna parte del Friuli , è pratica possibile soltanto nei terreni leg- 
geri , che non esigono replicati lavori ; nei terreni forti non sarebbe lodevole 
perche richiede quell impiego di tempo e di fatica che studiar devesi di ri- 
sparmiare ; il che poi si ottiene ottimamente seminando I' erba medica o il tri- 
foglio per entro al frumento come più generalmente si usa. 

Allora il prof. Morelli convenendo ampiamente col dott. Gera , fa parola 
del trifoglio incarnato , ne enumera i pregi , e lo consiglia per le terre asciutte 
del Friuli. Alla quale proposta il Freschi soggiunge , che il trifoglio incarnato 
si va molto estendendo nel Friuli dove prospera nei terreni argjllo silicei , par- 
ticolarmente dove la silice abbonda , dove l’acqua non può fermarsi nulla te- 
mendo esso la siccità. Si potrebbe , dic’egli, seminarlo sulle stoppie in seltem- 
tembre , ma i più degli agricoltori , che non vogliono perdere il secondo rac- 
colto , lo senunano sul cinquantino dopo la rincalzatura , attendendo possibil- 
mente l’occasione d' una leggera pioggia. V’ è alcuno che lo semina sul de- 
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cimare di agosto dopo aver arate le stoppie e spianato il campo coll’ erpice , 
e mescola ai semi del trifoglio un pò di seme di colza il quale poi si sradica 
e trapianta in autunno , donde avviene elle il trifoglio liberalo da quella pianta 
ingagliardisce. Tngliasi in primavera dopo averne fatto talora un primo taglio 
nell’ autunno stesso , indi le terre si lavorano pel grano turco. Accenna il Fre- 
schi 1* opinione di qualche agricoltore , die il trifoglio incarnalo sfrutti il suolo 
a differenza delle altre leguminose , ma l' asserisce smentita dalla propria 
esperienza , mentre questa gli fé conoscere che essa lo migliora, ed ottimamente 
lo dispone al grano turco. Il prof. Moretti concorre nell' avviso del Freschi, e 
spiega l' accennala opinione con dire , che siccome le piante in generale non 
rubano al suolo i princinii alimentari che dal momento in cui fioriscono e frut- 
tificano, cosi quegli clic ha falciato il trifoglio soverchiamente maturo , avrà a- 
vuta giusta ragione di opporgli questa colpa. Da ciò il Freschi e con essi il 
Maretti traggono argomento a condannare il difetto troppo comune fra gli agri- 
goltori di ritardare soverchiamente la raccolta dei fieni , lasciando che f erbe 
graniscono , donde la poverlà delle successive raccolte e il progressivo dete- 
rioramento dei prati. Il co. beffa raccoraamdando anch’ egli ii trifoglio incar- 
nito come ottimo predisponente alla coltura del maiz , e avvertendo che an- 
che seraiuala sul calza produce più che sopra un terreno espressamente appa- 
recchiato ; osserva , come questo trifoglio non paia curarsi gran fatta di certi 
lavori preparativi , e come anzi sembri preferire i terreni raen coltivali. Addu- 
ce 1’ esempio del barone Crud che avendo seminalo il trifoglio incarnato con 
troppa diligenza, gli falli la raccolta. Costretto egli invece dall' incalzante sta- 
gione a seminarla in fretta sopra una stoppia senza coltivazione alcuna, n’ebbe 
prodotto abbondantissimo. Alla quale esservazione oggiuge il prof. Moretti con 
altra osservazione da lui futla sul trifoglio lattino o Irijoglione ( trifolium re- 
deno ) , fonte di ricchezza nel Ijodigiano , che sepolto con esso il concime nelle 
terre , nasce spontaneo quando i semi vengono tratti alla superficie in forza 
de’ successivi lavori. Riflette che converrebbe sapere a che profondità vadano se- 
minati i diversi foraggi. Quanto ai trifogli è d opinione che voglione essere lutti 
seminati a fior di terra , e le accennate osservazioni glie lo confermano. 

1 signori Beffa, Morelli, Freschi, Sanseverino, Cera, Selvatico, e Berton- 
nulli parlano poi a lungo di altri diversi foraggi , cioè del miglio , del pani- 
co , dell’ avena , delle fave primaliecie ossia fuvino ( Vicia faba ) e della lupi- 
nella ; ne determinano i migliori usi proporzionali alle località ; e ne racco- 
mandono la coltura come causa di ricchezza rurale. Il Freschi plaudendo alle 
dotte osservazioni d à suoi colleghi sopra i foraggi , dichiara volerle riportare 
nel suo giornale ; ed il doti. Cera si rallegra seco stesso di averle provocate, 
mentre gli sembrano suliicienti a sciogliere il tema proposto. Gode poi che la 
proposizione di proibire affatto ai contadini la seminazione del cinquantino , come 
il più possente mezzo per aumentare i foraggi nelle nostre proviucie non abbia 
trovato ostacolo , ma sia stata così confermala in questa assemblea , almeno 
rispettivamente a quei paesi nei quali regna il dannosissimo costume di semi- 
narlo ; essendo che è piauta che sfrutta il terreno , e la cui coltivazione ruba 
tempo c fatiche non mai compensate da un certo e sempre scarso prodotto. 

Il sig. ingegnere Molotti domanda quali sieno le proporzioni del grano oc- 
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corrente alia geminazione dei diversi foraggi , rispetto alla qualità dei terreni ; 
a cui il dott. Gera risponde , essere sì varia la composizione dei terreni, tante 
e si varie le circostanze determinanti questa o quella quantità di semente, da 
non potersi su ciò stabilire precise regole, il quesito però essendo importante, 
c mancando il tempo ad ulteriori discussioni , viene rimesso a trattarsi in altro 
Congresso. 

Meliloto. ( Adunanza del 23 settembre in Lucca ). Siccome di qualun- 
que mezzo ad accrescere i foraggi la Sezione si occupa attentamente , così la 
lunga comunicazione fra il dott. Gera intorno alle diverse specie di meliloto 
ottiene tutta 1’ attenzione dagli uditori. Dai principali caratteri del genere egli 
prende a noverare le specie indigene all’ Italia , e ne mostra gli esemplari sec- 
chi. Quindi parla delle tre varietà che si riscontrano una in Inghilterra , una 
in Francia e l' altra in Italia , esuberantemente magnificate siccome opportune 
ad accrescere i nostri foraggi , ed una delle quali fin anco atta ad emancipa- 
re l' Inghilterra dal bisogno della canape e del lino , loro attualmente sommi- 
nistrati dall’ Italia, Russia e Cermania. Queste tre wpecie sono appunto il meli - 
thus gigantea che il prof. Steer educava e moltiplicava in Padova , il melilo- 
thus maerorhiza che il sig. Loiseleur De Longchamps proponeva in Francia , 
e il melilothus eretica che il sig. Taylor laudava in Londra. 11 dott. Gera cer- 
ca notare i caratteri delle tre piante noverandone i pregi , e dichiara opinare 
in favore del meliloto eretico del sig. Taylor non fidando molto sopra le de- 
scrizioni pompose degli altri due. E appunto , egli soggiunge , giova notare che 
il meliloto eretico seminato in autunno può essere tagliato ed estirpato anche in 
maggio , lo che offre un foraggio fresco in una stagione abbastanza primatic- 
cia ; questa pianta ha un fogliame abbontante , e tagliata in pieno fiore sommi- 
nistra buona raccolta di fieno eccellente ed adattato alle vacche da latte. Quin- 
di parla dell' uso del meliloto ceruleo per colorare il cacio , quale si usa in 
(svizzera nel cantone di Gloria , consigliandone la fabbricazione anche fra noi; 
ed entrando nella coltura dei meliloti si riferisce a quanto egli ne scrisse nel 
suo Dizionazio di Agricoltura. 

PIANTE CHE RIGUARDANO LE ARTE 
Piante tigliose. 

Litio ( 9. Adunanza Firenze ). Il dott. Gera esponendo le sue osserva- 
zioni fatte nel suo viaggio agrario e tecnico , esegoito nel Belgio ed altri luo- 
ghi settentrionali dimostra che attese assaissimo a quanto concerna il lino , • 
riguardo alla sementa di esso notando che nel Belgio si fa in primavera sem- 
pre, in autunno mai, consiglia a seminar fitto ripulire e sarchiare ogni giorno ; 
svellerlo appena il ghembo ingiallisce senza curar del seme. 

Il march. Ridolfi non crede molto adattato il terreno Toscano alla col- 
• tura del lino , il quale fra noi troppo indura il gambo , perchè non si svelle 
se non quando è sfiorito , onde è che viene consigliando coltivare a parte il 
lino per seme , e quello per tiglio. 

cz.-upk ( 7. Adunanza Torino ). li signor Ferrari logge una nota, nella 
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quale suggerisce di preparare un Ielle calcare ed immergervi i semi del canape 
per difenderlo dai topi e dai passeri : questa preposta non viene contraddetta 
aspettando forse prove più concludenti e di confronto per decidere sul suo van- 
taggio. 

phojìmicm tenax o liko della klova Zelanda ( S.® Adunanza Pisa ). Anto- 
nio Piccioli giardiniere dell* 1. R. Museo di Fisica e Storia Naturale di l'irenze, 
tratta del Pftormiutn lenax o lino della nuova Zelanda , e ricordando che il 
profes. r l arginili Tozzelti ne suggerì la coltura all'Accademia de’Georgolili fin 
dal 1820 , conclude che ha reputato utile di nuovamente raccomandarla con 
più validi argomenti , reputando che possa riuscire di molta utilità nelle 
Maremme che ora tornano a nuova vita , e che offrirebbero al Phonmum o- 
gni miglior condizione di prosperità , parendo che questa pianta ami a prefe- 
renza il iittorale marino. 

Piante tintorie. • . 

Prolygonlm tinctoriCM- (7* Ai/tm. Torino). Il Cav.llonafous presentando alcune 
pianticelle di Polygonum tinctorium in un colroltenulone indaco, tocca alcune cose 
relative alla storia ed alle abitudini di questa pianta c particolarmente , come nei 
terreni freschi ed umidi , in alcune vallate della Savoja , riesca più rigogliosa che 
in climi più caldi e secchi (a). In conferma di questo avverte il Prof. Milano 
d' avere l’ anno scorso veduto il Polygonum tinctorium in piena e robusta ve- 
getazione nel giardino del prof. Morren a Liegi , ove la temperatura è più umi- 
da e meno calda di quella del Piemonte. Lo stesso confermano per la Lombar- 
dia il Prof. Moretti , ed il Marchese Ridolfi per la Toscana. 11 doti. Cera accen- 
na di non aver avuto notizia , che nei nostri giornali siasi parlato della vera 
introduzione iu Italia di questa pianta falla alla metà del secolo scorso e forse 
coltivala in Roma, come appare da una Memoria stampata colà e riprodotta, 
crede , negli Opuscoli Scientifici di Napoli : in quella Memoria parlandosi ap- 
punto delle piante (intonali che sarebbe utile di coltivare in Italia, vi sono al- 
cuni cenni sul Polygonum tinctorium. Il Bonafous legge un brano della sua 
Memoria stampata l'anno scorso, in cui accenna l' introduzione fatta di questa 
pianta da Bernardo de Jussieu che la ricevette dal P. D’Incarville col nome di 
Siao-lane o piccolo azzurro. Passò da Parigi nei giardini di Londra nel 1776; 
più tardi in quelli di Germania : dopo ebbe in Francia la sorte toccata pure 
ad altre simili piante , come all' latti tincloria o guado , che già coltivavasi 
in Pavia nei passali tempi ; circostanze forse da attribuirsi ai aiversi interessi 
sociali e commerciali. Lo stesso cav. Bonafous presenta un saggio d' indaco ot- 
tenuto dal Chimico Beberl di Savoja con un metodo che crede molto facile ed 
economico. Il Prof. Ragazzoni fa osservare che il Prof. S. Martin ha già pre- 



ti) Ed io drbtio dire a questo proposito di aver letto una Memoria stampata io Sicilia tol- 
ta coltivazione di questa pianta colà , nella quale ron un minuto dettaglio ti conchiudeTa che 
l'indaco ottenutone non corrispondeva alle spese erogate, * che le piante del Polj. uon ve- 
getano tiene jn quelle contrade calde. A tt. 
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tentato alla Società Agraria una Memoria su questo argomento , ed un saggio • 
d' indaco ottenuto dal sig. Paton Chimico savojardo. Anche il Ridolfi , ricorda 
alla Sezione di aver fatto al Congresso di Pisa osservazioni sul Po/ygonum e 

mostrati saggi d’indaco ottenutone, avvertendo che l’ indaco dell' Isatis lincio- 
ria non gli era sempre riuscito bello come quello del poligono. ' 

( 7.» Adunanza Pisa ). 11 Presidente nel favellare intorno al Po/yf/onurn 
tinclorium , pianta oggi tanto raccomandala per l’ indaco che somministra , ren- 
de conto de’ suoi esperimenti , dai quali risulta che quel vegetabile malamente 
tollera l'aridità e non dà speranza d’utile esistenza laddove non possa essere 
convenientemente adacquato. Dice che se il Polytjonum è meno facile a prospe- 
rare dell’ Isatis , somministra però un indaco molto piò bello e di più facile e- 
strazione. Offre dei saggi di questo indaco indigeno , i quali presentano tuli' i 
caratteri mercantili desiderabili. Termina proponendo d’impiegare il Potygonum 
alla maniera del guado , sperimentando se ve ne sia convenienza nelle provin- 
ce ove coltivasi l’ isatis a quest effetto. 

Robbia ( Adunanza del 28 settembre in Lucca). Il marchese RidolG pre- 
senta alla sezione due matasse di cotone filato liuto con robbia ottenuta nelle 
sue terre , onde si vegga come quella pianta alligni in qualità eccellente an- 
che fra noi , traccia in breve cenui la storia della coltivazione della robhia in 
Toscana , annunzia di avervi tentato la coltura in grande unitamente al signor 
Barone di Casabiauco , e consiglia i tentativi di quella coltivazione , raccoman- 
dando a tutti di ben calcolare sopra la convenienza ed il tornaconto; poiché sif- * 
fatta coltura, essendo costosissima per la molto mano d operà e per la forte massa 
di concime occorrevole , non è facile trovare le condizioni di terreno che per- 
mettano di sopportare tutta la spesa onde conseguire quella produzione. A que- 
sto proposito egli rinnova le piu calde sollecitudini per ! esattezza della conta 
bililà agraria , dalla quale dee conseguirsi la direzione dell’ agronomo nella pre- 
ferenza della coltivazioni. 

Il Sanguinetli annunzio che un ricco proprietario del capitanalo Livornese 
ha coltivato la robbia sino al 1839 con il migliore successo , perocché non so- 
lamente la raccolta ha corrisposto in quantità alle aspettative , ma ben anche 
la qualità è riuscita a tale , che Tu preferita e meglio retribuita delle altre di 
Levante e di Francia. 

Il sig. Luigi Mari fa osservare che la robbia è un antico prodotto della 
Maremma toscana , poiché colà esiste uno statuto avente la data del 1760 , 
io cui è menzione di siffatta coltura , la quale poi era intieramente cessata; al 
che il marchese Ridotti risponde la cessazione di cotesta coltura provenire ap- 
punto dalla sua indole eccessivamente costosa. Egli aggiunge non dubitare della 
utilità diretta della coltivazione della robbia , ma doversi calcolare la conv«- 
nienza sotto il duplice rapporto della spesa inerente e della rendita dei terreu» 
impiegati ad altre colture. Il principe Carlo Bonaparte annunzia che nei suor 
possessi della Maremma romana , la quale é per i terreni analoga alla Marem- 
ma toscana ha fatto molte prove di coltura e fra le altre quella della robbia. 
Cotesto saggio fu operato in grande ; e qui condiste , egli confessa, lo sbaglio; 
poiché ne ha avuto e ne possiede venticinque mila libbre , le quali , ottenute 
con grande dispendio per mancanza di braccia , non corrispondono allo spe- 
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rato beneficio e non sono facile ad esitarsi. Bensì , egli soggiunge , hawi un 
gran vantaggio da eotesla coltura , ed è quello di fare stritolare i terreni, di 
maniera che si trovano eccellentemente disposti per le successive coltivazioni 
di altri prodotti mediante I' avvicendamento. 

Dietro le ultime parole del principe Carlo Bonaparte il marchese Ridotti 
vuole aggiungere due parole per comunicare un'idea importantissima , cioè gio- 
vare altamente di seminare nei campi l’erba medica dopo estrattane la robbia, 
come primo mezzo di utile avvicendamento ; poiché il suolo fertilizzalo dalla pree- 
sistente robbia somministrerà in erba medica assai più che in altri prodotti. 

Inoltre osserva che il consumo della robbia va ad accrescersi sensibil- 
mente in Toscana mercè T incremento attivo colà sviluppalo dalle fabbriche di 
bordati : anche la nuova fabbrica di panni feltrali di S. Marcello dovrcblie , 
a di lui parere , agevolarne un discreto esito ; ed interpellando il sig. Cini 
direttore di quella fabbrica onde conoscere se colà ne sia considerevole il con- 
sumo , gli consegna le matasse di cotone onde sieno esaminale. Al che il si- 
gnor Cini risponde non occuparsi personalmente della direzione manifatturiera 
della fabbrica ; essere quella attribuzione specialissima del di lui fratello doti. 
Tommaso assente dalla Sezione, conoscere però che la robbia occorsa sino ad 
ora fu provveduta a Livorno , ma prometterete di fare esaminare il cotone tinto 
con robbia toscana , e qualora questa presentasse parità di risultalo relativo al 
costo , essere sua intenzione di adottarla. 

Piante per legname. 

Boschi ceddi, e di alto fusto. ( 9. Adu. Firenze ). 11 sig. Luigi Digens legge. 
Brevi cenni sulla conservazione dei boschi di allo fusto , e sul modo di trarne 
la maggior rendita. Narra che comprala la Fattoria di Sassòlo , e trovati i boschi 
di querce in cattivo stato; per rimetterli e levarne il maggior frutto, si propose 
di polare a tagli regolari; vendere per costruzione le piante d’alto fusto avanti 
che immiserissero per decrepitezza ; dì non perdere le ghiande per alimentare i 
maiali , e d’ infoltire i boschi di quercioli cedui , in mezzo alle grosse piante. 
Il che conseguì dividendo i boschi in dodici sezioni , diradando man mano in 
ciascuna le piante d’altro fusto , sicché dato accesso all'aria e alla luce na- 
scessero negl’ intervalli i quercinoli ; tagliando le tenere pianticelle tra terra a 
terra perche ripullulassero più rigogliose ; e riempiendo i vóti , che pur rima- 
nessero , con la sementa delle ghiande. I quali boschi così regolati , impedì 
con fossati che divenissero , come per lo innanzi , pascolo delle bestie danneg- 
gìatrici. A questi provvedimenti assentendo il signor Municchi , espone quelle 
presi dalle RII. Possessioni per rimettere le foreste appeDnine della Toscana , 
tanto con trapiantare le pianticelle di Abete e di Pini , quanto con la semina. 
E all' interrogazione del signor Cera sul modo di proteggere le tenere conifere 
dai raggi cocenti del sole , risponde il sig. Mimiccni essere esse adombrale da 
arboscelli circostanti ; e dove non sin tale ombra , e si seminino , per averla, 
piante graminacee , doversi queste svellere intorno intorno alle giovani piante 
perchè non le affoghino. 

Il signor Achille La Roche — Poucbin conia com' egli e suo fratello Gin- 
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seppe (ino dal 1330 , risoluti a piantare nella loro tenuta di S. Egidio su i 
monti Cortonesi alberi i più alti a vestire quelle nude vette , e dopo avere vi- 
sitato le contrade della germanio , ove è più in fiore l'arte silvana , provarono 
e riprovarono piante nostrali e peregrine : delle quali meglio allignano varie 
specie di pini. 

Il sig. Ridolfi cita il metodo tenuto a Montefalcone , ove arato il terreno, 
e sperse le gramigne , si getta alla rinfusa il seme del Pinus sylvesiris ; poi 
le piante fitte si diradano più volte , ed il retratto delle svelte , perchè buone 
a bruciare , o a farne calocchie da palar viti , rifa la spesa : le piante rima- 
ste , piantate a Ciliari , crescono vigorose. Il signor Mazzarosa consente col 
signor Ridolfi. 

Il Principe di Canino conferma con l'esempio dei coloni d'America il detta 
del signor Municchi intorno alia protettrice ombra che le vecchie piante su- 
perstiti spandono sulle nascenti. E parlando dei boschi egli li vorrebbe custo- 
diti con somma cura ; perchè son cosa non sol di privato ma di pubblico in- 
teresse , e non sol dei presenti ma dei futuri. Vorrebbe che la libertà assoluta 
del taglio dei boschi fosse C ultima ad accordarsi ; e che le selve fossero di- 
fese da qualche savia legge. E riconosce come la sagacità dei privati ha ben 
saputo distinguere quali bestie più nuocciauo col morso alla prosperità dei ba- 
schi quali meno. 

Il sig. Latil rafforza il desiderio del preopinante sig. Principe di Canina 
intorno alfa pubblica protezione dei boschi sino al punto d'invocare leggi alla 
francese. 

12.o Adu. Il sig. Giusleschi presenta una nota sulL'aannalc accrescimento 
del bosco ceduo. 

Il sig. Carlo Limon Ispettore delle RR. foreste in Toscana invia una nota, 
sulla coltivazione dei boschi d’ alto (usto. , 

Accrescimento degù alberi. ( Adunanza del 23 settembre in Padova ). 
Il sig. bar. d'Homhres Firmus legge sul accrescimento degli alberi e dimostra , 
coll' appoggio di acutissime osservazioni , che non sempre il numero degli strati 
leguosi concentrici d’ una pianta è proporzionato al numero dei suoi anni; ma 
che aoche quando questo rapporto fosse costante , tuttavia non presenterebbe 
che un fatto incapace d' applicazione all'economia forestale: fa conoscere quante 
cause diverse dipendenti dal suolo , dal clima , dalia coltivazione influiscano 
sul vario accrescimento degli alberi , per cui varia immensamente la proporzio- 
ne fra la grandezza loro e I’ età ; e quindi conclude che solo le misure degli 
alberi riputate a certi intervalli e confrontate con altre misure darebbero i mezzi 
approssimativi di sciogliere un problema fisiologico si difficile ed in apparenza 
si semplice. I quali sludii però non appartengono all'uomo individuale, la cui 
vita è troppo breve , ina appartengono ai Congressi scientifici ; e quindi spera 
che tutti quelli della sezione che si danno a questo genere di ricerche interes- 
santi la fisiologia vegetale e la forestale economia , vorranno soccorrerlo dei 
loro lumi nello stabilire quest' utile confronto in climi e circostanze diverse. 

piantagioni orni alla MARINA ( Adunanza del 23 settembre in Padova ). 
Il prof. Tonello fa lettura d* una Memoria sulle piantagioni utili alla marina, 
nella quale , deplorando la quasi totale devastazione delle foreste , e la sem- 



Digitized by Google 




S4 



AGRONOMIA 



pre crescente carestia dei legnami di navale costruzione , inculca a possidenti 
di dedicare porzione de loro vasti poteri alle piantagioni di guercie , d' olmi 
e di faggi , secondo le località più propizie a questi legni , e raccomanda che 
le strade maestre si fiancheggino di silTntte specie di alberi , anziché di quelle 
inutili piante di cui vanno ordinariamente fornite , additando i vantaggi che 
ne ridonderebbero alla pubblica non che alla privata economia. 

PIANTE ATTE AL NUTRIMENTO DEGLI UOMINI, E DEGLI ANIMALI, 
ED ALL’USO DELLE ARTI. 

PoLYGONCM FAGOPIRO!* E POLYGONUM TlYCTORiL'M. f 7.° Adii. Torino ). Il 
signor Garneri tratta della sostanza alimentare del Polggonum J'agopirum co- 
me utili e già impiegata da noi per nutrimento dei contadini , a cui soggiu- 
gne il Uouafons che unche il Polygonutn tinctorium , senza scemare il prodotto 
delle sue foglie in colore , e dei suoi steli in potassa , somministra semi in- 
servienti a nutrire il pollame. 

Piante a radici tuberose. 

Convolvclcs batatas. ( 2.» Ad. Fir.). Il marchese Ridotti mostra varie piante 
del Comolculus batatas di lussureggiante vegetazione , opportune a provure co- 
me questo vegetabile resista alle pertinaci siccità della stagione ; e faceva cosi 
manifesto che desso può soltentrare utilmente alla palata ( Holanum tuberosum ) 
per l'alimento dell'uomo , e ad altre piante erbacee per foraggio da bestie. 

Alloru la curiosità di molti membri ha dato agio al marchese Midolli di 
entrare io utili particolari della batata. Rispondendo alle domande del signor 
Vagnoni , dice di aver conservato i tuberi in una cantina sotto rena o tufo , 
ed in prova del suo asserto tagliando un tubero dell'anno 1840 fa vedere co- 
me tramandi ancora dai vasi proprii il lanifìcio , segno di buoua conservazione 
del tubero ; I' utilità delle cui foglie , date in cibo alle bestie , vien pur dimo- 
strata per dileguare ogni dubbio del signor Mari. Ma il signor Cera risale più 
allo e chiede qual di tutta la coltivazione della batata sia il vantaggio , te- 
mendo per le dillicoltà incontrale in Lombardia non sia a questa pianta ser- 
bata la sorte dell' arachide , che un tempo acclamata , oggi non piu si coltiva. 

Poiché i signori Briguole e Freschi hanno esposto con quanta facilità ab- 
biano ottenuto nel Modenese e nella Gorezia largo prodotto nella coltura della 
batata , il marchese RiJolli dimostra come essa vegeti meglio , e più abbon- 
dantemente produca nel campo, anzi che nella stufa e nell orlo, e vuole attri- 
buire a troppa fertilità di terreno lo scarso prodotto in tuberi ottenuto nei sag- 
gi di coltura fatti in Lombardia ; nè manca di comprovare col rendimento di 
conti stampato , f utilità di tal coltura. 

Allora il- signor Pareto domanda se per essa sia ogni qualità di terreno 
adattata , e specialmente quella dei terreni arenosi e sottili Su di che il mar- 
chese Midolli confessa non aver fatto esperienze bastanti a sciogliere il quesito. 
Tuttavolla può asserire che alia batata si conlauno lutti quei terreni elle non 
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sino nè Iroppo compalli nè troppo disgregali , senza che le nuoccia la poco 
loro feracità. 

( Torino 2 8 Adunanza) Il marchese Ridotti f i alcune verbali addizio- 
ni ad una sua memoria già pubblicala negli alti dell' accademia dei Geor- 
gofili sulla coltura del Connolcuius baiala s e sulla conservazione dei suoi tu- 
beri. Il metodo più conveniente , die’ egli , e di procurarsi per mezzo dei tu- 
beri piantati in Ietto caldo la quantità necessaria di pianlicine che disposte di- 
ligentemente in vivajo si possono a Meleto trapiantare in aperta compagna sul 
finire di moggio : nei luoghi e tempi ove (arnesi un' aridità desolante nei me- 
si d‘ estate , come in toscana addiviene , si lasciano i suoi steli strisciar» 
sul suolo , perchè colle loro foglie adombrino le sottoposte radici. Si rincal- 
zano le piante , perchè s’ ingrossino i tuberi e meno risentono il nemico ca- 
lore. La maggior difficoltà sta nella conservazione: assicura il Ridolli che in 
un sotterraneo con rena stratificati i tuberi , ove temperalo siane I’ ambiente 

tra gli 8 ed i 10 gradi R. , essi si conservano benissimo , e 1' esemplare of- 

ferto alla Sezione ne fa chiara testimonianza. L’ uso che nella rurale economia 
si può fare della Batata e estesissimo : le sue foglie si cucinano come le piante 
oleracee , i suoi steli sono dal bestiame mangiati tanto avidamente che le vac- 
che mantenute in confronto con i steli di balata e di fieno aumentarono alla 
prima cura il loro prodotto in latte ; i tuberi poi si mangiano crudi , cotti , 
e quel che più imporla , con gran vantaggio si possono introdurre nella pa- 
nificazione a preferenza del pomo da terra : tre quarti di tuberi cotte incorpo- 
rati ad un quarto di farine di Tormento forniscono un pane assai delizioso da 
appagare il gusto anche di dilicati gastronomi. A questi cenni aggiunge il 
llonolous di aver coltivalo a Parigi la Batata avuta jier seme , e questa circo- 
stanza sarebbe favorevole pir noi , che potrebbe fornirci di varietà preziose e 
piu rustiche e più adattale al nostro clima , di quanto sia quella in discorso. 

Il prof. Moretti fa avvertire che benché questa sia la pratica migliore ne- 

gli aridi terreni , essa però non è esente da qualche inconveniente. Lasciando 
infatti strisciare gli steli come vuole il Ridolli , il volume dei tuberi si scema 
pel nutrimento sottratto dalle barboline che mettono radice a ciascun nodo della, 
pianta. Nei paesi poi ove si temono gli alidori di state , conservandoli anche 
v -rlicalmente appoggiati a canne o piccoli pali si potrebbe, come suggerisce 
il doli. Cera , seminare tramezzo insalata od altre piante oleracee ad oggetto 
di mantenere 1’ umidità nel terreno. Crede però il marchese Ridolfi che un tal 
metodo non sin scevro d' incomodo , nè in tutto adattato alla grande coltiva- 
zione , benché pai» commendevole nelle accennate circostanze. 

(3. 8 Ad.) . Il prof. Marcili dà un cenno storico sulla introduzione in Italia del 
Cr.nvoloulus balata» fatta da Gesuiti e coltivalo in Roma per alcuni anni soltanto, 
porch '• le cure volute nel governarne i tuberi in inverno stancarono la pazienza 
dei due introduttori. Il cav. Casigliani pure , nel 1732 ed anni successivi, lo 
coltivò in Lombardia, c per la stessa difficoltà, di conservazione desistette dalla 
incominciala impresa. Quello che risulta effettivamente nel Milanese si è , che 
la conservazione dei tuberi non pnò aver luogo in umido terreno, ma solo rie- 
sce quando vengono stratificati con sabbia secca e racchiusi in cassette di le- 
gno sospese al focolare della cucina : altrimenti è impossibile il conservarli. 11 
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Moretti accenna una sua lettera del 1819 al signor Acerbi , ove ne indicava 
il metodo di coltura e di conservazione , aggiugnendo che le prescrizioni sud- 
dette solo voleva estendere al clima Lombardo ed alla piccola coltura , mentre 
in Toscana la cosa riesce ben diversa , come egli stesso ha potuto convincer- 
sene a Meleto. Riguardo poi alla rincalzatura , lo stesso Professore Moretti la 
riguarda meno necessaria , perchè le radici della pianta discendono alla pro- 
fondità di ben oltre un braccio , e le piccole radici possono servire alla ri- 
produzione , mentre i maggiori tuberi si impiegano pel nutrimento. 

11 marchese Ridolfi risponde che riguardo alla conservazione dei tuberi in 
Lombardia se non riesce nei sotterranei ordinarii per causa dell’umidità sover- 
chia , bisogna tentare gli scavi orizzontali in qualche collina , specialmente in 
terreno tufaceo , ove è probabile che possa riuscire quanto al modo di colti- 
vazione della pianta , egli ricorda le cure che si impiegano nell’ articollura 
sono diverse da quelle usale nelle grandi coltivazioni , quindi massime per la 
Toscana trovar più conveniente il lasciar strisciare gli steli e rincalzarli. Sog- 
giunge che la varietà a cui dà la preferenza è la lunga bianca , perchè di 
produzione più certa , di più sicuro successo e di rami più eretti e meno stri- 
scianti che le altre affini , quali sono la violetta e la gialla : presenta un e- 
sempio di rotazione comparativa di quattro campi nel cui primo erano seminate 
le baleta , nel 2. le barbabietole , nel 3. i pomi da terra , e le fave nel 4: a 

J ueste coltivazioni succedette il frumento , il cui prodotto fu minore nei campi 
el 2. e 3. numero , e sensibilmente maggiore in quelli in cui le fave e le 
patate furono coltivate , conchiude finalmente che ogni parte di questo ve- 
getabile è utile , perchè anche quella creduta legnosa , anche il tubero che già 
servì a somministrarci piante per la riproduzione, possono impiegarsi nella do- 
mestica economia come alimenti. 

Il sig. Coppola , riflettendo che 1' acido solforoso riesce utile per la con- 
servazione delle bietate , lo suggerisce anche per quella dei tuberi di batata , 
sia nelle fosse tramezzate do fascine , sia in apposito stanzino ben chiuso ; e 
Del caso in cui questo metodo non giovi , egli crede che si potrebbe tentare 
con profitto la polvere di carbone o di calce , i vapori di cloro e simili. 

Adunanza del 24 settembre in Padova. Il marchese Ridolfi distribuisce 
fra i membri della sezione una specie di tuberi di Convolvolo» balata s del 
raccolto del 1841 perfettamente conservali , onde far vedere come sia riuscito 
il metodo di conservazione da lui più volte indicato. 

Ciò porge argomento al prof. Moretti di dire , che il sig. co. Villa di 
Mompascal , scrivendo della Batata nel repertorio d’ Agricoltura , erroneamente 
gli oppose di essere avverso a siffatta coltivazione , mentre egli coltiva e dif- 
fonde la Batata fino da 1807 ; aggiunge aver egli osservalo che la tendenza 
di questa pianta a mettere radice a ogni nodo de' suoi tralci , talora estesis- 
simi , nuoce all’ ingrossamento dei tuberi ; ma che avendo cura di contrariare 
questa disposizione col tener sollevati i tralci da terra , se ne ottiene un pro- 
dotto sotterraneo mollo maggiore. Finalmente dichiara di aver veduto ki Ba- 
tata fiorire , ma di non averne mai avuta semente , caso tanto desiderabile , 
poiché polendola riprodurre per semi più presto la si potrebbe abituare al no- 
stro clima. 
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( 7.* Ad. Torino ). A che il marchese Ridolfi risponde , aver esso pure 
spiegate analoghe idee circa la coltivazione della Batata e il di lei acclimamen- 
to , e quanto ai semi assicura di averne avuto a Meleto a perfetta maturità , 
e promette al Moretti di mandargli alcune piante ottenute da cotesti semi. 

Il sig. Garncri parla della fecola delle patate : nota che essa si potrebbe 
ottenere più a buon mercato ( 14 centesimi per libbra ) ; che con essa si pos- 
sono migliorare le cattive farine con cui si fa il pane ai campagouoli ; che può 
utilmente impiegarsi nel preparare il nutrimento agli infanti nell' allattamento 
artihciale ; che in (ine parecchie utili applicazioni si possono fare anche delle 
acque di lavatura. 

Il prof. Milano osserva che nell’ impiego della fecola per far pane ai con- 
tadini , forse sarebbe più convenienle l'impiegare i tuberi, cotti nell’acqua od 
al vapore, con farina di frumento, soggiugnendo di averne ottenuto pane buo- 
nissimo, ma che meglio ancora converrebbe il generalizzarne, ove si potesse, 
la coltivazione per mangiarli io natura come notava il signor Bellani , essendo 
questo il suo impiego più semplice o più naturale. 

Il Vice-Presidente accenna che i fratelli Cini di S. Marcello hanno una estesa 
fabbrica di cotesla fecola , di cui una gran parte si consuma nel loro stesso 
stabilimento per dar la colla alla carta, comprandosi il resto da'manufultori , 
dai credenzieri e pasticcieri , non mai dai proprietari o campagnuoli per far 

r e , forse perchè troppo elevalo n’è. il prezzo , come avverte il sig. Garneri. 

slesso si ricorda dal Donufous relativamente ad una fabbrica esistente in 
Savoja. 

(7.« Ad). Il sig. Coppa richiama per incidenza l'attenzione sulla fecola, dicendo 
die se utile si è trovala quella di palale, a più torte ragione doversi lodare quel- 
la di riso , che è la fecola per eccellenza : egli ricorda solo che la solanina 
contenuta nelle acque di lavatura dei pomi da terra porta danni agli animali, 
ehe anzi , essendo di grave iuconvenieute , nelle fabbriche di Parigi si è do- 
vuto rimediarvi coll’ impiego dell' acido solforico allungato. Il prof. Ragazzoni 
dice di non aver mai sentito di ricordare tali danni , ed iuoltre potersi le la- 
vature suddette impiegare utilmente nell' irrigazione dei prati , o dei giardini , 
come quelle che ancora contengono principi organici che servono d’ ingrasso. 
Il doti. Cera accenna che potrebbero le acque suddette somministrarsi senza 
timore d' inconveniente , purché ciascun animale non ne beve a sazietà. 

Piante a radici carnate. 

Barbabietole. ( 9° Adunanza , Torino ), Il sig. Bonafous , dopo accennati 
i tentativi falli fra noi della fabbricazione dello zucchero indigeno , riprende 
l'argomento, proponendosi di conciliarne la coltivazione col nostro sistema di 
rurale rotazione : suggerisce egli pertanto di coltivare in vivaio le barbabietole, 
e di trapiantarle dopo la raccolta del frumento in quei terreni che , irrigabili , 
vi fossero adattati per la natura del suolo : mostra all’ Adunanza alcune barba- 
bietole trapiantate e raccolte dopo il frumento, le quali, a dir vero , sono pm ri- 
gogliose e più voluminose delle altre seminate nello stesso tempo, e non trapian- 
tate : distribuisce inseguito alcuni pezzi di zucchero di barbabietole ottenuto nella 
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fabbrica del signor Rotin. Ai cenni del sig. Bonafous risponde il dott. Calta 
l.o essere le bietole di difficile riuscii» anche nelle favorevoli circostanze ; 2.° ar- 
rivare difficilmente ad una maturità compieta ; 3.° che il concio necessario e la 
mano d’ opra non consigliano sempre di appigliarsi a questa coltivazione. 

Il doli. Cera dice come nel suo Dizionario abbia trattato del trapiantamene 
to delle bietole , e quindi accenna lo sperimento fatto vicino a Treviso ila un 
fabbricante francese per la suddetta coltivazione che riuscì sfavorevole, per cui 
dopo quattro anni dovette fuggirsene in Francia. Onde concimale che non sem 
pre una saggia osservazione guida gli sperimentatori. Soggiunge che dall' aver 
veduto come convengono nei paesi del nord della Francia , e come nei meri- 
dionali nou diano uu proporzionato compenso , gli pare di poter determinare 
che le bietole riescono solo atte alla utile fabbricazione dello zucchero dove 
tutte le altre radici tuberose crescono migliori e più saporite. Ai cenni sud- 
detti soggiunge il sig. Amore avi r fatte osservazioni in proposito , e che le 
barbabietole trapiantate segnarono all'areometro selle gradi, essendo svelte in 
settembre ; le altre lasciate sul luogo iudicarono a parità di circostanza solo 
sei gradi ; quelle estratte più lardi diedero 5 e mezzo , essendovi pure una dif- 
ferenza tra i diversi terreni. 

Relativamente poi ai divergi metodi proposti di conservazione , o colla con- 

S dazione , o coll* essiccazione col calore artiiiciale , o meglio ancora colla ven- 
azione , non sono d'accordo i citati Agronomi , esprimendo il voto di un mezzo 
più semplice, facile ed economico. Per chiudere la falla discussione sulle bietole 
e sul loro zucchero, rileva il Ridotti che esse furono in Italia quasi solo esclu- 
sivamente considerate setto il rapporto dello zucchero : la (piale circostanza non 
è per noi , che abbiamo a buon mercato F esotico , la più favorevole per com- 
mendarne la coltivozioue. Un gran vantaggio che le biete possono all’ Agraria 
d’ Italia e specialmente toscana arrecare , si è il foraggio che in abbondanza 
somministrano , essendo inoltre di un utile ripiego per la limitala rotazione ru- 
rale di molti paesi. 

li dott. Gera dà lettura di una .Memoria del sig. Costa , in cui accenna 
della nocevole inlluenza della coltivazione delle biete io Piemonte, soggiugnen- 
do essere per voi forse più vantaggiosa la coltivazione di altre piante e special- 
mente di secondo raccolto, come in molti luoghi è già praticato. 

V iti» vinifera. 

( 7.» Adu. Firenze ). II signor Lapo dei Ricci legge una Memoria per mo- 
strare quanto sarebbe facilitato il miglioramento della vinificazione , se fosse 
anco una sinonimia delle molle varietà di viti. 

Sinonimi» delle viti. Il sig. Milano riconoscendo non potersi aver buon 
vino senza buone uve , approva la proposta della sinonimia di esse , per la 
quale vorrebbe distinguere la varietà della vite in tre classi ; quelle cioè che 
producono uve abbondanti , e quelle che le producono buone , e quelle che le 
producono buone ed abbondanti : e vorrebbe che per la incostanza ingannevole 
di certi caratteri più determinati , ai quali soltanto hanno finora atteso i clas- 
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siCcatori , non si escludessero quelle differenze indistinte , che si potrebbe dire 
fisoooniia ( /liiilus ) , e di cui tanto si giovano i pratici. 

Alle quali proposizioni il principe di Canino risponde che per far certo 
l' avanzamento della scienza , e per renderla popolare deesi anco dall’ Agricol- 
tura bandire l' improprietà del linguaggio ; c trattandosi di vili ritenere , in 
tutta Europa essere una sola specie, quella della Vili» vinifera : tutte le va- 
rietà essere incostanti , e le uve principalmente distinguersi per la qualità del 
suolo e del clima e per 1' esposizione dei luogo in cui sono poste : che sempre 
perciò improba ed inutile fatica il tentare di distinguere ed indicare la varietà 
delle uve ; i cui caratteri incerti e mal definibili non potrebbero essere signi- 
ficali con termini tanto precisi da potervi fondare una sinonimia. 

Dopo alcune mutue dichiarazioni sulla discussione di una sinonimia gene- 
rale se ne conferma I’ impossibilità dai signori Guidoni , Gaudolfi , Mortemari , 
Pons , de l' llerault , e Ridalli. Ma quest' ultimo considera che se non giova 
una sinonimia generale , pnò formarsi senza grandi ostacoli in ciascuna provin- 
cia una sinonimia particolare utilissima ; poiché , ritenuto un buon metodo di 
vinificazione, le qualità del terreno e del clima sono le cause principali della 
buona o cattiva qualità dei vini. Quindi ben distinte secondo i luoghi le va- 
rietà delle viti alte a produrre il vino migliore , quelle si devono indicare , 
quelle raccomandare agli agricoltori ; ma nei luoghi veramente amati da quelle: 
e conchiude ormai dovere cessare il mal uso di coltivare per tutto in troppa 
quantità le viti; e senza abbandonare l'esperienza della migliore vinificazione, 
essere necessario che con perseverante diligenza si trovi delle uve e del vino 
nuovi usi per accrescerne il consumo. . . 

( .7 innanzu del 16 seltcmhre in Padova). Il signor Bernardino Angelini 
domanda se la qulstione sulla descrizione e sinonimia delle viti sarà presa in 
considerazione rammentando la proposizione del marchese Bidelli sulla nomen- 
clatura delle uve. Il can. Vannnni ed il doli. Cera rispondono , essersi trattalo 
la quistione nel precedente Congresso , ed essersi di comune consenso ritenuto 
impossibile una generale descrizione e sinonimia delle viti. Solo poter tornare 
assai utile , cosi il Cera , una descrizione ben falla , più agronomica che bo- 
tanica , la (piale enumerando i caratteri e le proprietà delle viti allevale nelle 
singole Provincie le restringessero al minor numero possibile di famiglie e di 
gruppi e distinguendo le varietà che più interessano 1 agronomo per I uso pra- 
tico che ne fa , notasse quei caratteri che meno van soggetti a variare per 
causa di tralignamenlo e d'ibridismo, imitando in questi le descrizioni tentate 
dal Galla e dal Milano. ... . 

Il prof. Angelini conviene sulla impossibilità di una sinonimia generale , 
e trova giusti i riflessi del doli. Cera. Aggiunge però che far si potrebbe una 
sinonimia comparata. Vi sono dei caratteri generali e non facilmente mutabili, 
che distinguono il tipo , specialmente nel rapporto co : parato. Il doti. Cera lo- 
da le vedute dell'Angelini , e lo eccita a mandarle al effetto; ma il dolt- Dia- 
soletto insiste a dubitare su l’esito di siffatti tentativi a cagione delle va. lozio- 
ni di forme e di sapore cui vanno soggette le vili e le nve stando vicine ai 
altre varietà , e rammenta ai preopinanti di avere ciò dimostrato per ana ogia 
nel Congresso di Firenze coll’ esempio di uu mandorlo dolce divenuto prò ut 
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tore di frutto amarognolo per la vicinanza di un mandorlo amaro. Conclude non- 
dimeno il Gera , che siccome all' agronomo , ben differente dal botanico , ogni 
variazione torna importantissima , cosi utile esser deve e da suggerirsi un enu- 
merazione delle diverse viti , indicandone i caratteri come fece , per esempio , 
il Gatta , la qnal cosa può benissimo bastare per l'agronomo. 

Delle viti b delle uve. {Torino 3.» Ad.). Il marchese Ridolfi presenta due 
varietà d' uva Americana , avvertendo come si distinguano per il loro odore 
particolare , somigliante I' uno a quello della framboise e 1' altro analogo a 
quello del fiore della Magnolia grandiflora ; aggiunge poscia un cenno sulla 
loro fisonomia e sulla loro coltivazione. Il doti. Urmeo presenta pure una va- 
rietà d uva simile alla prima delle anzidetle: il frutto di questa pianta potreb- 
be forse impiegarsi utilmente nell' italiana enologia , se il gusto dei consuma- 
tori vi si potesse avvezzare , se il commercio dei nostri vini prendesse vigore 
più grande , se i nostri moscatelli , le nostre malvasie , i nostri aleatici non 
fossero per avventura preferibili alla varietà di sopra nominale. E qui il profes- 
sore Moretti accennando come torni diliicile 1' uso dei nomi Volgari , nota la 
necessità di una sinonimia scientilico-agraria italiana. 

Il sig. Della-Torre legge un cenno sulla coltivazione della vite nella cam- 
pagna chiavarese , e commenda I’ uso colà praticalo di tenere le viti sopra piop- 
pi ed altre piante vive. 

foglie di viti e vinacce per nutrire oli anihali ( Adunanza del 17 set- 
tembre in Padova). Il dott. Gera si fece a leggere sopra l'uso in Italia del- 
la conservazione delle vinaccie quale nutrimento delle pecore , dimostrando co- 
me questa pratica, che il dott. Soraeni credeva un ritrovato recente del signor 
Dardoise Jacquier, sia usata da tempo immemorabile nel Trivigiano e nel Friuli, 
dove le vinaccie tengono luogo nell' inverno di un eccellente foraggio per le 
pecore e per gli agnelletti. 

Il Gera poi trovò modo di utilizzare maggiormente questo prezioso alimen- 
to , mescolandolo a foglie secche di pioppo o di vite , ai lupini ed alle fave 
colte , alle foglie di cavolo-rapa e d' altre specie di cavoli e verze ; nella qual 
forma torna vantaggio anche alle pecore lattaie , mentre le vinaccie sole non 
procurono gran copia di latte , come crede il Jacquier. Quando poi al modo 
di conservarle , condanna il suggerimento del francese , essendo che tenute , 
come da questa si consiglia nei tini o nelle botti si guastano di leggeri , o loro 
comunicauo un cattivo odore. Commenda a rincontro la pratica usata nel Co- 
negliancse sua patria , di tenere le vinacce dentro a buchi o pozzi scavati in 
terreno argilloso , o intonacati di argilla , ben compresse , a strali alternati 
con foglie di erbaggi , come fu detto, e sopravi una tettoia a capanna di can- 
ne fatte a cono, praticabile mediante una porticina da potersi chiudere, affine 
di guardarla quanto è possibile dall' aria , non che dalle pioggie. 

Il con. beffa avverte che eslcssima in Italia si è I' uso delle vinaece come 
foraggio per ingrassare il bestiame bovino; che suolsi pure, siccome nel Trivi- 
giano , mescolare con altri foraggi , con qualche farinaceo , particolarmente 
colla veccia ; che in Romagna si conservano ammonticchiate e ben calcate 
sopra terreno secco , sottoponendole, a travi orizzontali , resi più comprimenti 
per pesi soprapposti , onde proteggerle dall' aziona dell’ aria. Quando si mette 
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a mano una massa di vinaccie levasi una trave alla volta di mano in mano 
che si va consumando la massa. 

Il dolt. Rosnati loda l'usanza di mescolarle con fogliame ed altri vegeta* 
bili , ma osserva che bisogna escludere da questa mescolanza le foglie della 
vite quando si tratta di nutrire le vacche, perocché è un (altri costante che le 
foglie di vite diminuiscono il latte ai ruminanti. 

Con molta soddisfazione ode il dott. Gera queste particolarità , che prova- 
no maggiormente in qual conto si tenga e quanto estesamente si usa questo 
foraggio in Italia e come essa abbia diritto di vantarsi di questa raccomanda- 
bile pratica , non meno che di tante altre. Alle quali parole soggiunge il pro- 
fessor Moretti molti metodi utilissimi di rurale applicazione esistere in Italia, i 
quali s’ ignoravano da una provincia all’ altra per mancanza di comunicazione 
fra gli agricoltori italiani , mentre ne approfittano gli stranieri ; mancanza però 
di cui gli effetti si diradono e spariscono la mercé dei Congressi , i quali rav- 
vicinando gli uomini dalle più lontane regioni a far cambio amichevole di seu- 
timenli e di idee rendono ai comune diritto ed uso tutto quanto vi è utile e 
di particolare a questo e a quel paese, quindi il dott. Gera raccomanda a tutti 
gli agronomi di propagare e comunicare le pratiche riscontrate vantaggiose , 
onde ampliare al più possibile la patria ricchezza. 

( 6 » Ad. 1 'orino ). Il prof. Alitano essendo passalo a dire che il signor 
Serre ha immaginato di usare il (il di ferro per sostenere la vite in vece 
dei pali e degli alberi , il Marchese Ridolfi fa noto di aver già praticato 
ciò a Meleto e il signor Codelupi e Gera affermano che questo suggerimento 
fu dato fino dall' anno 1832 dal dal Parroco italiano ilaia. 

Piante oleifere. 

Semina oboli oliti ( Adunanza del 23 settembre in Lucca ). Il dott. 
Gera imprende a raccomandare , temendo non sia nel Ducato lucchese abbastan- 
za praticato , I* uso di seminare gli olivi ; ed acciocché meglio la pratica ne 
riesca egli rammenta che un francese fino dall’anno decorso consigliava rompere 
i nocciuoli e piantare il seme. 

coltivazione dellr madia SATivA come pianta oleipera ■ Il Giardiniere di 
S. A. il Re di Vittemberga Giuseppe Bosch , invia una sua memoria intorno 
alla Madia salica considerala come pianta oleifera , indicando come si possa 
intercalare negli agrari avvicendamenti , e quali siano i pregi del suo prodotto. 
Espose ogni particolare di sua cultura , e mostra come il reddito ai questo 
vegetabile superi quello delle piante oleifere erbacce più coltivate , quali sa- 
rebbero il ravizzone e il papavero. 

( 6. Ad. ). L'accademia di Vittemberga unisce a quelle del Bosch le proprie 
osservazioni che le già esposte confermano , e il prof. Milano asserisce che da 
una piccola coltura di Madia da lui tentata ebbe i vantaggi descritti. 

Il prof Moretti osserva però che avendo da più anni introdotto quella 
pianta nell' Orto agrario Pavese ha dovuto convincersi che la maturazione dei 
semi accadendo da giugno a tutto ottobre ne rende imbarazzante e dispendioso 
il raccolto , lo che forse impedirà tra noi l’utile introduzione di questa pianta. 
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A CRONO MIA 

Adunanza del 28 settembre in Lucca. Il nobile Parravicini annunzia che 
la media satira è coltivala con buono risultamento nella provincia di Como , 
ed il conte Freschi convalida quel fatto , osservando Io stesso risultato per la 
coltura che egli ne fa nella provincia d’ Udine. 

sesamo ( Adunanza ilei 23 settembre in Lucca ). Il conte Freschi pre- 
senta a nome del sig. Giuseppe Rossi , una pianta di sesamo da lui coltivata 
e venuta a prospera maturità . soggiungendo che se nello Stato lucchese la quan- 
tità dell' olio raccolto esclude I' opportunità dei semi oleaginosi , pure non tutte 
le province della penisola posseggono una tanta ricchezza, e perciò debbono 
quei semi (issare I' attenzione d' un congresso italiano. Il marchese Ridalli 
dichiara essere convinto che i semi oleosi vadino coltivati, ma sventnratanrten- 
le il sesamo non gli è mai riescilo ; non dispera però dell'utilità di nuovi espe- 
rimenti. 

Piante per alimentare i bachi da seta. 

gelso, fi.» Ad. Pisa ). Il Ridollì parla della pratica utile secondo lui 
di fasciare il tronco dei giovani gelsi per difenderlo specialmente dall' ardo- 
re del sole estivo. Nasce discussione su questo particolare ; ma il doti. Cera 
ricordalo quanto sta in favore e quanto sta contro ad un tale sistema , è di 
parere che debbesi vestire il tronco della giovine pianta nei primi cinque 
anni della sua piantagione con treccia di paglia o altra difesa. Il medesimo 
esamina la quislione se debbasi nel Irapianlamento del gelso recidere piegare 
o lasciar quale è la radice maestra o fittone, e conchiude essere certo che la 
sua recisione è dannosa alla pianta pei guasti che certi inselli è l’umidità del 
terreno inducono in quella piaga. 

( 1. Adu. L > isa ) Il doti. Cera dice come sia opportuna di difendere qual- 
che siepe di gelsi dalle brine tardive col mezzo di un largo filare di viburni , 
ligustri , di rovi ec. perchè protegga con precoce vegetazione i gelsi dal lato 
di settentrione , c si curvi in arco sopra di loro. 

Celso delle filippine. Insorge la quistione se debba ritenersi per una 
specie distinta del genere morus , il gelso delle Filippine , o se abbia a con- 
siderarsi semplice varietà del morus alba. Si fa allora menzione dal dott. Cera 
di un idividuo di gelso midticaule esistente nell'orto botanico di Padova, dal- 
l’ epoca della di cui piantagione non vi è memoria precisa. E certo però che 
una tal pianta ivi esisteva molto prima del 1321 anno in cui Pevvolet portò 
in Francia il suo nuovo gelso ; quindi è credibile che il gelso padovano possa 
essere provenuto dalla specie comune , c che fosse appunto serbato solamente 
perdi'- presentava notabile differenze. 

Il Presidente aggiuuge che pgli ha veduto dai semi del gelso della Filip- 
pine nascere delle piante afTatto diverse da lui pei loro caratteri e molto più 
somigliante al gelso bianco che al multicau/e, e quindi opina doversi ritenere il 
gelso delle Filippine a cui si conviene meglio di ogni altro il nome di cucul- 
iata datogli dal eli. Ronafous come una varietà. Inoltre approfittando della pre- 
senza del prof. Morelli lo richiede se il gelso morettiano fosse mai sempre ab- 
bondante di fruiti e si rendesse cosi poco opportuno a nutrire i filugelli. Il 
prof. Pavese risponde , che ciò nou accade giammai nelle siepi di quel gelso; 
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ma educalo in albero s'incontra qualche individuo femmina abbondante di frutti 
che occorre innestare al gelso comune. 

( Adu. Firenze ) II sig. Canlaluppi dice in una sua memoria che da una 
quadrato toscnuo piantalo a boschetto cun gelsi delle Filippine in capo a tre 
anni ha ricavato libre 12472 di foglia , o di denaro f. 819 ; c che il gelso 
delle Filippine mostrò di resistere ni più forti diacci senza essere molestato da 
nessuno insetto ad altro animale nocivo , eccettuata C opete sexdenlata , che 
gli fa poco o nessun male , ed il topo campagnuolo. 

gelso capuccino o multicaule ( 3. Adunanza Torino ). Consapevole il 
conte di Villa di tulli gl’ inconvenienti che si attribuiscono al gelso capuccino 
o viul tiratile avendolo in estesissima coltivazione , forse la maggiore d' Europa, 
esperinientato con risultati molla diversi da altri, ottenuti in differenti circostanze, 
invita con una sua nota i membri della Sezione agraria ad esaminare sul luo- 
go le circostanze di questa pianta e F utile sussidio che può arrecare alla se- 
rica economia. 

APPENDICE. 

Pensiomatico. ( Ad del 17 seti, in Padova). Il conte Sansverino vorrehlie 
che si pensasse , anzi che a nutrire le pecore , ad allontanarle affatto dalle 
compagne , che sarebbe un gran benefizio per 1’ agricoltura 1’ abolizione dei 
pensionatici. E il doti. Cera conviene col preopinante in quauto al particolare, 
rammentando ciò che scrisse Fapanni , Tolomei , ed egli stesso nel suo dizio- 
nario ( articolo pensiouatico ) contro questa dannosa servitù agraria. 

Stalle. ( Torino 9.» Adunanza ). Il signor Ingegniere Bossi legge una 
nota sopra una importante modificazione da lui fatta alle stalle : dopo accen- 
nali i melodi diversi ; e quello di Svizzera specialmente , e notatine i difetti e 
gl* inconvenienti , soggiugne d’aver egli ottenuto buoni risultati col seguente 
artifizio, cioè coll' aver praticate le finestre volte al Sud a piano di ordinario 
parapetto coll’altezza di soli 83 centimetri di luce, mentre quelle volte al Nord 
le ha disposte al cielo presso a poco a livello della chiave della volta , facen- 
dole della sola altezza di luce 0 ( 30 ) mentre la lunghezza è di 0 ( 80 ) es- 
sendo e le une e le altre chiuse con imposte di legno forte. Per preservare i 
muri dagl’inconvenienti del colore umido della stalla, ha formato l’architrave 
delle finestre a mezzanotte di un sol pezzo di pietra sporgente in fuori dì un 
decimetro. In tale disposizione ciascun vede che si può avere fresco in estate 
chiudendo le finestre a mezzogiorno , e caldo in inverno chiudendo quelle di 
tramontana. 

Acque morciiiose. ( Torino 9. Adu. ) Il sig. Santarnctti legge una memo- 
ria sul modo di trarre profitto dall' acque morchiose delle sanse lavate , alle 
(piali ordinariamente si dà la via come inutile ed incomodo scolo. Egli con- 
duce quest’ acque in pozze scavate nei campi, dove filtrando dal terreno sottile 
posano una specie di melma ( e la dice morcone ) , la quale dapprima è bru- 
ciante , ma lasciata stare fino a primavera perde la sua causticità , e diventa 
terriccio, sperimentato da lui efficacissimo a far vegetare rigogliosamente* ogni 
sorta d’erbaggio , di cereali e di frutti. 

( 10. Adu. ) Il sig. Luigi Giorgi parimente con lettera conferma quanto 
fu detto dal sig. Santarnetli sull’ utile uso, come ingrasso, del morchione lun- 
gamente fermentato. 
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DANNI PRODOTTI DAGLI ANIMALI 

I fuetti parassiti. 

Chermes e clepte. ( Adunatovi del 23 settembre in Padova ). Il si- 

? >or Angelini legge alcune osservazioni intorno al Chermes del Moro , e la 
lepte della Vite ; dice che già fino dal 1837 aveva pubblicati negli atti del- 
1* Accademia di Verona alcuni cenni sol Chermes. Ora se non a completare l’ar- 
gomento , si a maggiormente chiarirlo descrive ambedue questi insetti , ne da 
la storia , li presenta in natura , fa conoscere i mortali danni che recano alle 

C iante su cui vivono ; ed accenna l’ insufficienza di varii mezzi suggeriti per li- 
bramele , consiglia come più sicaro rimedio la recisione dei rami che ne so- 
no attaccati. 

Il prof. Moretti domanda aU'Angclini su quali fatti stabilisca che le pian- 
te attaccate da questi animalucci sieno , non ch'altro soggette a perire; e ( An- 
gelini risponde essere indotto a supporlo dall' avere osservato i gelsi acquistare 
un aspetto malaticcio crescente in ragione del moltiplicarsi degl' insetti , e quei 
medesimi gelsi riaversi tosto che i rami infetti venivano recisi. Ma il sig. Scor- 
tegagna afferma non potersi punto dubitare «he i gelsi non periscano pei gua- 
sti ad essi recali dal succiamoro ossia Chermes , mentre questo è un fatto che 
egli medesimo verificò per dieci anni consecutivi , fatto che gli venne osser- 
vato indistintamente nei gelsi di qualunque età , sebbene ignori come ciò av- 
venga , per essere quell' animalello d' uua tale picciolezza che di leggeri sfug- 
ge al piu acuto osservatore. 

11 can. deliaci manifesta un dubbio , se l’ insetto cioè produca la malattia, 
o non sia più tosto un prodotto delta mediaima. Comunque sia , dice egli , l’e- 
sistenza dell’ insetto è un fatto , e mentre uua volta non si credea che il gelso 

avesse i suoi animali parassiti , poiché si supponeva che venuto dalla China 

lasciati gli avesse nel paese nativo , ora ia vece sì trova che il numero è gran- 
de. Nè veramente era ragionevole immaginarsi che il gelso originario della Chi- 
na andasse eseute in Enropa da quest' insetti , dappoiché 1' Europa ha pure il 
suo gelso originario nel iìlorut nigra. Il Grisellini fa anch'esso menzione d’un 
insetto che danneggia i gelsi, e quindi il Rettimi espone quanti e quali sono gl'in- 
setti finora conosciuti Che fanno la guerra a questa pianta. 

Il sig. Angelini dimostra la non identità del suo Chermes coll' insetto del 
Grisellini ; indi >1 signor Rossi giudicando per analogia la dannosa iniluenza del 
Chermes sulla pianta del gelso dai danni gravissimi che recano alle altre pian- 
te gl' insetti del genere Coccm , quantunque i gelsi del Milanese poco o nulla 

vadooo soggetti a siffatte influenze , nondimeno dacché essa è capace d’ infie- 
rire al soguo da cagionar loro la morte , osserva quanto rilevi studiare i mezzi 
da distruggerne la causa. Lamenta quindi fa poca o ninna efficacia di tanti 
mezzi finora preconizzati , come la fumigazione di tabacco , l’ esalazioni odo- 
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rose ecc: , e l' impossibilità , rispetto al tornaconto , di applicare in grande 
alcuni rimedii , che in piccoli esperimenti si trovano utilissimi , come per e- 
seinpio le lavature alcooliche. E quindi il sig. Gianfilippi propone la calce vi- 
va usata con felice successo nel Veronese , ed aggiunge essere di somma im- 
portanza distruggere quest' insetti nocivi , non solo a preservare la vita dei 
gelsi , ma eziandio a garenlire la salute dei filugelli , perocché la foglia dei 
gelsi ammorbati da questo insetto è od essi insalubre , tanto che i contadini 
s' accorgano dell’ infezione dei gelsi dal vedere che i bachi ne rifiutano la foglia. 

Allora il sig. doti. Hosnati fa conoscere che essendosi per lungo tempo oc- 
cupato di proposito ad indagare i mezzi di estirpare e distruggere gl’ insetti , 
che sono flagelli delle piante , non trovò migliore espediente per le viti della 
potagione autunnale. Ma il prof. Moretti nota la somma importanza di ben ve- 
rificare questa influenza attribuita ad animalucci parassiti e a tale proposito cre- 
de estendere la quistione a tutti gl’ insetti che danneggiano il gelso ; e sicco- 
me egli non ne ho mai veduti annidarsi nella paglia e nelle cannuccie di cui 
si ricoprono i fusti dei gelsi , come erroneamente asseriva il Lomeni , così vor- 
rebbe che non per questo si cessasse di vestire i gelsi ; pratica eseguila da 
valenti agronomi e raccomandata nel 1.® Congresso. 

Piralide della vite. ( Pisa 8.» Ad. ). II Prof. Ardouin trattiene lunga- 
mente la Sezione ripetendo quanto avea pubblicato in Francia fin dall' anno 
1837 intorno alla piralide delle viti , e mostra le tavole che servono di cor- 
redo al suo lavoro su tal soggetto , nelle quali sono maestrevolmente espresse 
le varie fasi di questo insetto danneggiatore , e dimostrati i guasti che da lui 
riceve la vite. 

Venendo a parlar dei mezzi di diminuire questo flagello delle vigne, dopo 
aver descritto le abitudini dell’ insetto ed aver provato quanto sia difficile e 
poco vantaggioso di fargli la caccia allo stato di larva , racconta come riesca 
oltremodo efficace il prenderlo allo stato d’ insetto perfetto con un semplicissi- 
mo ed economico artifizio. Consiste nel lasciare accesi dei lumi in tempo di 
oscura notte in mezzo alle vigne infestate , quando già le piralidi sono allo 
stato perfetto. Sotto quei lumi sta un recipiente di larga apertura ove si con- 
tiene un sottilissimo strato d'olio. La farfalla volando intorno al lume descrive 
delle curve che la conducono a toccar l’olio ove riman presa immediatamente. 
In questo modo in una notte , e con un sol lume son distrutte migliaja di fem- 
mine che avrebbero prodotto milioni di uova. 

Procris ampelopiiaga. Il Ridolli osserva quanto alla piralide della vite , 
elio fortunatamente questo insetto o è raro o non esiste in Italia , o certo 
non reca danno alle vigne. Dice che fra noi la vite è attaccata dalla Procris 
ampelopiiaga , e ne riceve gran danno specialmente ove coltivasi a palo. Ag- 
giunge che siccome dannegginlrici salgono dalla terra al fusto della pianta a 
rodere i teneri germogli , si è trovato utile in molti luoghi impedirle circon- 
dando con un anello di pania il pedale. 

Il dottor Mari di Campiglia assicura che questo compenso non è , disgra- 
ziatamente , sempre efficace , perché il visco non trattiene le larve in tempi 
umidi , c perchè al sole si rammollisce e cade. 

11 dottor Carlo Pas-eriui tuttoché non disapprovi I’ uso della pania , pure 
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ricorda come (in dal 1833 leggendo all' Accademia dei Georgofìli bd questo 
soggetto consigliasse di dar la caccia alle larve le quali allorché sono adulte 
si raccolgono sotto le foglie , e di questo consiglio ha dopo quell' epoca sen- 
tita ogni giorno meglio utilità. 

Cbrculione. Il Presidente Principe di Musignano espone l’uso esistente nelle 
campagne romane di apporre alle viti certi cannelli capovolti, per poi uccidere i 
Cureulioni che vi si vanno a nascondere. Su di che osserva il prof. Gene che 
il dar la caccia a questi dannosi insetti mentre sono allo stato perfetto è utile 
ma diflicile , e quindi che deve un tal mezzo considerarsi come accessorio alla 
pratica fbndameutale di raccogliere ed abbracciare i pampani di mano in mano 
che si accartocciano per la puntura dei Cureulioni che vi depositano le lo- 
ro uova. 

Arpàte seidentata e coLTTts DESTRUCTOB. ( 9.“ Adn. Pisa). Il doli. 
Carlo Passerini comunica un' osservazione sopra un coleottero che nella caduta 
estate danneggiò mollissimo nel Modenese i giovani celai delle Filippine. Egli 
prova essere l Apate sexdentata il danneggiatore di quei gelsi: e indicandone 
i costumi , racconta i danni immensi che lo Scolytus destruetor cagionò nel 
1835 nei contorni di Parigi negli alberi d’alto fusto ed accerta che secondo il 
prof. Audooin 50000 furono gli alberi che perirono attaccati dagli Scolytus i 
quali nell'attaccare gli alberi ne alterano gii umori, e richiamano così, nuove 
torme d’ insetti simili. 

Bruchi nocivi ai pometi. ( Torino 6.» Adunanza ). Ilsig. Mazzola comunica 
in una sua Nota alcune osservazioni fatte sopra il bruco che devasta i pometi, da lai 
creduto fYporwmeuta econymella : secondo il suo pensare si dovrebbe fra i po- 
me» piantare l'Etanymus europaeus in quantità proporzionale alla superficie da 
guarentirsi , credendo che f Y ponomrtifa evonymella lasci le foglie del pomo 
per divorare quelle dell’Evonimo. Il prof. Morelli chiede se alle volte il bruco 
che vive sull’Evonimo non fosse diverso da quello che si pasce delle foglie del 
melo ; a questo dubbio del Moretti oggiunge il Ridolfì che in Toscana i pomi 
sono mollo infestali dal bruco della Liparis dispar e che l’ Ivonimo lo è dal- 
l Y ponomeuta ; quindi sospetta che il rimedio proposto dal signor Mazzola non 
abbia sempre ad essere efficace. 

insetti nocivi AGLI olivi (1). ( Adunanza 3.» Torino). Il presidente do». 
Gera legge alla sezione un programma stampato, col quale la società d'industria 
e d’ Agricoltura d'Oneglia stabilisce il premio di lire 10000 da darsi allo sco- 
pritore d' uu mezzo atto a distruggere V insetto che danneggia il fratto del- 
r olivo. 

( Pisa 8.» Adu. ) Il prof. Audouin dopo aver discorso della piralide delle 
viti annunzia che il suo viaggio in Italia ha per oggetto speciale di studiare 
gl’ insetti che danneggiano l’olivo ; e móstra a questo proprosito alcune tavole 
originali mirabilmente eseguite da mead. Audouin , e parla con elogio dei la- 
vori di Gene e di Passerini su questo soggetto. 



(t) Vidi Zoologia pag. 106 , o meglio , lutto ciò che riguarda gl'wicm. dalla pag.85, 
eli* non (. ra , per l'Agronomo, privo d'utili tA, e di applicazione. A. C. 
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TBBYPS ( Firenze IO. ddu. ). Il marchese Mazzarosa espone i danni rag’ 
guardevolissimi cagionali agli oli veli dell’agro Lucchese da un insetto, che ri' 
tiene appartenere al genere T/irt/ps. Dice che alcuni coltivatori sperimentarono 
la concimazione degli olivi , danneggiati da tale insetto , con un ingrasso ve- 

f ilabile, ed aggiunge sembrare anche a lui che da alcuni anni in qua gli ab- 
lia arrecato vantaggio il governo di Lupini. 

Il signor avv. Mnssei avendo osservalo che là dove questi insetti si go- 
vernano con Toglie o erbe di boschi e luoghi montuosi ed asciutti , il danno di 
essi è assai minore di quel che sia quando si adopri concio tratto da piante 
di valli , stagni e peduli ; conchiude doversi rivolgere le indagini sulla specie 
dei vegetabili con che è Tatto il letame che si somministra agli olivi. 

Il marchese Mazzarosa soggiunge che l’insetto preterisce i sili asciutti e 
teme l’acqua, al punto di sparire un giorno prima che cada la pioggia ; es- 
sere quindi più dannoso negli anni di lunga siccità. 

Il doli. Passerini accenna brevemente il sunto delle osservazioni da Ini 
falle già da alcuni anni sugl’ insetti dannosi all’ olivo. Il Principe di Canino 
annunzia come il signor Rolli di Roma si occupò pure seriamente dell istesso 
argomento. Ma il signor Gene soggiunge temere assai , non sia impossibile tro- 
vare mezzo cflicace per eslerminare tali insetti. 

( 6.» / 1d . ). Il sig. Mazzarosa legge una breve memoria, nella quale esponendo 
i danni che arreca all’ olivo e alle olive un insetto da lui indicalo dubitativa- 
mente nel suo libro teste pubblicalo sulle pratiche della campagna Lucchese 
sotto il nome di tì/tjris o/eae , e che ora ha saputo essere un T/iryps , e Torse 
il Thrìpt physapus ; eccita gli scienziati a rivolgere i loro sludii sopra questo 
insetto , per trovare pure un modo di liberare le compagne lucchesi da tanto 
Pagello. 

( Adunanza del 23 settembre in Lucca ). Il sig. Luigi Mari deduce aver 
egli letto nell’ Amico del contadino , l' estratto della Memoria Mazzarosi intor- 
no all' insetto danneggiale I' olivo , indicando che I' osservazione ivi tracciata 
su l' iniluenza del calorico sembra avvalorata dai Tatti anche in Maremma. 

Il doti. Gera dice , che sino a che le scienze naturali non avranno tro- 
vato la spiegazione deli' insetto non si potrà sapere ove veramente stazionano 
le uova , c cita il programma dell' Aneglia ove è promesso il premio di Tran- 
cili 10, 000 per chi discoprisse il mezzo di distruggerlo. Il sig. marchese Ric- 
cardi cita il proT. de Vecchi come quegli che si occupò prima dell’insetto e 
ne pnbblico le sue opinioni sotto il pseudonimo lavanti , ed il Cera volge al 
prol. de Vecchi le sue Telicilazioni compiacendosi di sempre più vedere nuove 
glorie italiane. 

11 marchese Pallavicino crede dover annuuziare come dal programma d’One- 
glia Tosse venuta la risoluzione ; come però il premio non venisse ad alcuno 
deliberato ; c come soltanto uua Memoria ottenesse Tavorevole la menzione. La 
qual Memoria proponeva per rimedio , il raccogliere i Trotti assai per tempo e 
levarli adatto ; perocché I' uso generale di lasciare qualche Trullo sulla pianta 
è assai condannabile , se si rilietta che T insetto trova in quei Trulli mezzo 
d’alimento e di vita. Alla domanda del conte Serristori se T elGcacia di cote- 
sto metodo sia conosciuta dalla Società d' Oucgtia , il Pallaviciuo risponde : iu 
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teoria ma non in pratica. Allora i sig. Cera e Mari discorrono sulla necessità 
d'istituire degli esami in siffatto argomento Ma il sig. Pievano Mai non può 
concordare con 1 autore della Memoria approvata in Oncglia , poiché in Ma- 
remma egli possiede molti olivi , la raccolta precoce colà adottata non gli fa 
salvi dall 7 insetto. 11 dott. Chiesi osserva che varie sono le specie degl' insetti ; 
che difficilissimo é il modo di distruggerli non conoscendosene abbastanza i co- 
stumi ; che il proposto metodo di cogliere le olive avanti la completa maturità 
gli sembrava efficacissimo , impedendosi cosi lo sviluppo dell' insetto ; che a 
praticare questo metodo non potevano fare ostacolo le osservazioni del sig. pro- 
posto Mai, poiché se la maturazione delle olive si effettua in Maremma più pre- 
sto che altrove , deve pure più presto avvenire lo svilnppo dell’ insetto , non 
potendosi supporre che la natura avesse voluto che gl' insetti dannosi all' olivo 
ponessero le loro nova su i frutti di quella pianta , e questi divenissero maturi 
prima che gl' insetti si fossero sviluppati. 11 sig. Luigi Mari aggiunge essere 
verissime e giustissime le opinioni del sig. Chiesi sopra l' accelerazione si- 
multanea. 

( Adunanza del 28 settembre in Padova ). 11 sig. Sanguinotti fa rappor- 
to d’ una memoria del marchese Mazzarosa su l' insetto danneggiante 1’ ulivo , 
facendone succinta analisi , ed esponendo le osservazioni dell'autore per illumi- 
nare i coltivatori della ricca pianta. Esse sono : 

l.o Che l'insetto (sia un tbryps , come alcuni pretendono , sia il p/tito- 
pus segnalato dal Passerini ) si rinviene bianco e nero, questo balzellante qua 
e là e poco parassito , quello sedente in un punto sommamente vorace. 

2.° Che abbisognando di calda temperatura per nascere e svilupparsi, esso 
produce il maggior danno divorando nel calar della stata le tenere foglie e 

F articolarmente le piccole ulive; e cessa l'azione distruggitrice all'apparire dei- 
autunno in cui muore dopo aver depositato le uova su i ramicelli infetti cer- 
candone le sinuosità, o sotto ai licheni attaccati all'albero. 

3.o Qhe l'ulivo selvatico , il Colombino ec. sono meno delle qualità dome- 
stiche danneggiali dall' insetto, e che quelli situati a mezzogiorno e ponente o 
pure in suolo ove predomina la silice soffrono più degli altri posti a levante 
ed a settentrione ed in terre a base di allumina e di calce. 

4.o Che le pioggie frequenti , le terre fresche ed i luoghi in cui i raggi 
solari penetrano meno, sono altrettanti mezzi preservativi dall’insetto, al quale 
fa d' uopo non lieve calore per isvilupparsi. 

a.° Che oltre cotesti mezzi naturali di attenuazione del danno , ne esiste 
uno artificiale praticamente esperimentato , e consistente nel taglio col ferro 
di tutti i rami danneggiali dall' insetto per uno o più anni e (ino a quanto 
occorra. 

6.° Che il taglio devesi operare in fine dell' inverno avanti che i tepori di 
primavera facciano nascere gl insetti , cominciarlo dai rami infetti alla cima 
delia pianta ove abitualmente si rinviene il maggior male , regolarlo secondo 
l’intensità dell'infezione dell'albero, e finalmente accompagnarlo da minuta 
ripulitura del tronco e dei rami , da quei licheni che vi si attaccano , poiché 
sono riparo c difesa dell' insetto per deporvi le uova. 

7.o Che all'importante oggetto di sradicare dogli ulivi ogni germe di ri- 
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produzione dell' insetto si debbano trasportare molto lungi i rami tagliati ed 
ogni minulaglio , ed abbracciarli innanzi che le uova si schiudino , poiché fu 
osservato escire a stormo gl' insetti da tali materie ammassate por cercare l'al- 
bero diletto al nutrimento loro. 

8.° Che finalmente al rimedio anzidetto Fa duopo aggiungere la racconta»* 
dazione di generosa ed adattata coltura delle piante nelle quali si operano i 
tagli onde impedirne l’ illanguidimento , mercè il sistema di mantenere fresco 
il piede , concimandole con materie vegetabili verdi , come l' erica volgare e 
i lupini in Gore , avvivate da letame secco di pecora c capra. 

Lamentava io , è ora un anno , i gravissimi danni che dal principio di 
questo secolo pativano i Lucchesi a causa di un insetto per l' innanzi quasi 
sconosciuto , distruggitore della piti preziosa Ira le loro ricolte , vale a dire 
della uliva ; e invocava il sapere e l'opera dei valenti miei colleghi della Sezione 
di Agronomia del Congresso fiorentino perche si trovasse modo a liberare noi 
ed altri da questo flagello , sia con lo studiare lo insetto nei suoi diversi pe- 
riodi della vita e nelle sue abitudini , sia col raccorre lutti i fatti che aves- 
sero potuto condurre a questo felicissimo scopo. Al che la predetta Sezione cor- 
rispose in maniera da superare assaissimo I aspettativa mia ; invitando la Se- 
zione di Zoologia a pigliare in esame ciò che le apparteneva , e addossando 
ad alcuni dei suoi la parte che proprio spettava all'agricoltura. Promisi io dal 
mio canto ogni cooperazione pei fatti risguardanti al Ducato di Lucca, e adein- 

C io al mio debito col presente scritto. Quantunque a pochi si riducano i fatti 
ene avverati , ciò nondimeno 1' agricoltore può trarne profitto non lieve , se 
non per estirpare , almeno per diminuire di molto un insetto che è stato fino 
a qui la disperazione d' innumerevoli famiglie , e la rovina di pingui patrimoni. 

Osservazioni intorno alC insetto che tanto danneggia la foglia ed il frutto 
deli olivo nel ducato di Lucca di A. M azzar osa. 

L'insetto di cui si vuol parlare annunziato già per un Myris , erronea* 
mente , fu riconosciuto per un Trips , e forse per il phisapus , dal valentissi- 
mo entomologo il dolt. Carlo Passerini di Firenze. Agli agricoltori sembrano 
di due specie quest’ insetti , poiché ne ha di bianchi e di neri ; ma può con- 

S etturarsi die il bianco sia la larva dello stesso insetto , che diventi neroquau- 
o è perfetto. La maniera del vivere e dell' operare dell' uno e dell’ altro ver- 
rebbe a conferma di tale congettura. Il bianco si ferina in un punk) ed è som- 
mamente vorace , due qualità convenienti allo stato di larva; pel contrario il 
nero , insetto già perfezionato , scorre qua e là , e meno si nudrisce. Quest’in- 
setto abbisogna di una buona temperatura per nascere; e nel forte della state, 
dai primi di luglio alla metà di agosto , fa il maggior danno , col divorare 
te tenere foglie e particolarmente le piccole ulive. Cessa poi del tutto dalla 
sua azione aislruggilrice al giugnere dei freschi autunnali ; depone le nova sui 
ramiceli! infetti cercando le sinuosità , o pure sotto i licheni che si attaccano 
ai rami e al tronco ; e muore. Resistono le uova ai nostri maggiori freddi na- 
turali , cioè di quattro a cinque gradi sotto lo zero del termometro di Reau- 
mur. Lentamente si estende cotale insetto da un uliveto all* altro ; ma quando 
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si è stabilito in un luogo raramente l' abbandona. Deve essere grandemente 
fin ondo , moltiplicandosi sulla stessa pianta se abbandonata; di ridurla quasi in- 
fruttifera , c talvolta da intristirla al punto che secca L' ulivo selvatico e la 
varietà che più gli si accosta , vale a dire il colombino , sono meno danneg- 
giati da questo insetto , che predilige le qualità domestiche e il frutto piu dol- 
ce. Sebbene in tutte le terre e in tutte le esposizioni si trovino ulivi infestali 
da tale insello , pure ne sono più soggetti quelli situali a mezzogiorno , a 
ponente, e in suolo ove predomina la silice , che gli altri a levante e setten- 
trione , e in terra a base di allumina o di calce. 

Le piogge in genere, ed in ispccie le dirotte , giovano all’ ulivo sospen- 
dendo |>er lo meno 1’ opera dell’ insetto , che sparisce e si nasconde lino a che 
la pianta resta bagnala. E stato anzi osservalo che il solo disporsi del tem- 
po a pioggia serve a farlo rimpiattare, l'are dunque fuori di dubbio che il 
calore gli sia necessario. Può accadere che la pioggia operi ancora meccani- 
camente sull' insetto , col farlo cadere a terra per l' impeto suo , e col ren- 
dergli difGcilc il sostenersi sulla foglia e sul frutto per la lubricità che han- 
no bagnali; ma deve avere sopra di esso un'azione fisica se tende a fug- 
girla con tanta cautela. Terre fresche , luoghi meno assolati , piogge frequenti 
sono dunque i modi naturali che risparmiano all’ ulivo il maggior danno da 
cotale insello : ne ha poi uno di artificiale bene avverato che giova allo stesso 
line. Lasciando perciò tutto quello che sa di empirico e che non regge alla 
riprova , io dirò che sta in nostra mano un rimedio facile ; ma che vuole 
coraggio e costanza , due cose ben rado congiunte. E questo il (aglio. Biso- 
gna assolutamente levare col ferro i rami tutti danneggiati dall' insello, e nou 
per un anno , ma per più e più , quando occorre. In colai guisa operan- 
do è riuscito a taluno di liberare totalmente un uliveto dall’ insetto nel corso 
di tre o quadro anni soltanto ; incominciando a risentirne del vantaggio su- 
bito il primo anno , e crescendo gratuatamente negli altri. Il tempo che si cre- 
de più adattato a questa operazione è quello della line dell' inverno , avanti 
che i primi tepori della bella stagione facciano nascere gl’ insetti. Deve il ta- 
glio essere necessariamente assai forte a principio , in ispecia! modo se si tratti 
di piante da mollo infestate, h siccome il maggior male è sempre nelle cime , 
come la parte piu tenera dell'albero , cosi è necessario da prima quasi coro- 
narlo , o almeno abbassarlo notevolmente. Basta dopo levar via tutti i ramicelli 
che si mostrano infetti , ma con estrema diligenza. Al taglio deve congiugnersi 
una minuta ripulitura del tronco , non che dei rami , da quei licheni che vi si 
attaccano ; poiché sono di riparo e difesa all’ insetto per deporvi le uova. E 
necessario avvertire che i rami tagliali e ogni minuzzame vogliono essere su- 
bito portali lontani dall’uliveto, e poi abbruciati innanzi che le uova si dischiu- 
dano ; essendo stato osservato che da tali materie ammassate escono a storme 
gl’ insetti , per cercare l’albero prediletto al nudrimcnlo loro utilissimo; sarebbe 
che 1’ accennato metodo generalmente si praticasse , per iscansare il rischio che 
la infezione del vicino uliveto non si comunicasse di nuovo a quello risanato 
con tante cure ; e ciò maggiormente alla nostra marina ove gli ulivi fanno 
per molto tratto una non interrotta boscaglia. Al rimedio che si è detto fa 
d' uopo nggiugnere una generosa e adattala cultura , per rifornire la pianta 
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di rami , e per levarla da uno sialo di languidezza che favorisce l' insello 
piuttosto che allontanarlo. Ma i lavori della lerra non si facciano mai nella 
siate , quando la pianta può soffrire per la evaporazione artificiale. Il mante- 
nerne fresco il piede è stato anzi riconosciuto vantaggioso, adoprando per 
concia materie vegetabili verdi , come l’erica volgare e meglio i lupini in fiore 
animale da letame secco di pecora o capra. 

Cessi dunque lo scoraggiamento , e si ponga da tutti in opera e si segui- 
li con costanza ciò che la pratica ha mostrato veramente utile, in questo caso 
disgraziato , ai più avveduti e diligenti coltivatori di ulivi. Non si imitano so- 
pratliilto coloro che , abbandonatisi d' ogni speranza , dettero con la scure in 
ulivi secolari ; di che poi hanno avuto a pentirsi , nel vedere che altre derra- 
te non rispondevano ali utile di una ricolta sebbene mediocrissima di tali ulivi, 
la quale poi non suole mancare anche in quella condizione col solo soccorso 
dei modi naturali ; e per avere osservato che talvolta , senza alcuna cagione al- 
meno apparente , gl insetti lasciarono affatto di danneggiare un uliveto che 
torna a fruttificare come in antico. Nè pure s'imiti chi per errore giudicò che 
un rimedio per liberare gli ulivi da questo male fosse il non curarli più e ri- 
durli cosi in uno stalo di spossatezza ; giacché si nuoce doppiamene all’ ulivo, 
degenerandolo e rendendolo anzi più gradito all’ iusetto , come accade d’ o-mi 
pianta maiala. ° 



Ilo dunque ottennio la mia parola in quanto da me dipendeva. Avrei vo- 
luto anche mantenerla col far si che valenti entomologi esaminassero P insetto 
nei diversi stati della sua vita. Ma questo mio desiderio per buona sorte non si 
e potuto da me appagare , uon ostante la maggiore possibile diligenza. Pochis- 
simi u ebbi e a grande stento, su ra.ncelli di ulivo, e su enerc ulive e 
morirono di li a poco ; per lo che mi fu impossibile il mandarli , secondo il 
concerto preso , ul chiarissimo doli. Passerini a Firenze. Molto meno perciò mi 
era dato I inviarli a Verona al dottissimo signor Bernardino Angelini. Di fatto 
in quest anno piccolissimo e stato il guasto fatto da tale insetto, anche nei luo- 
ghi ove si trovavano dal principio del secolo. Le piogge frequentissime e di- 
rotte che m primavera sono cadute spiegano assai questo benefizio per noi ine- 
stimabile. bi vuole ancora attribuire ad un forte libeccio che soffiò nel luglio 
del precedente anno 1841 , a causa delle particelle saline trasportate dalla 
vicina piaggia marittima e depositale sugli ulivi, per le quali venisse a perire 
I insello. Ma qualora questo fosse anche un fatto ben avveralo, come sembra, 
sarebbe pero del lutto particolare ; mentre molti Megli uliveti uon si trovano 
esporli all impelo e quindi alle conseguenze del rammentato vento , nè potreb- 
be citarsi come causa geuerale di tanto bene. 

L da sperar die cou quel naturale modo delle piogge , in tempo special- 
mente del nascere dell, insello , ne sia molto scemata la quantità per io che 
I u ile non sarebbe allora passeggierò. Per altro non bisogna fidarsi , e io 
debbo insistere sul purgare gli ulivi generalmente da tutto ciò che è tocco dal- 
insello , e dai licheni sotto i quali naseoudesi per depositarvi le uova ; giac- 
che altrimenti tornerebbe ben presto colla riproduzione alle devastazioni passate. 

/ 7. D ?' P “° 00TT1 * LLE RADICI DELLE PIANTE ORTENSI E AL FRUMENTONE. 

( /ormo o.« Mu. ). Il signor Salvarezza propone in una sua nota il ri- 
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medio che crede dalle sue sperionze opportuno a prevenire i danni arrecati alle 
radici di molle piante ortensi ed al frumentone , i anali danni in alcuni luo- 
ghi giungono ad assottigliare notabilmente il raccolto. Questo rimedio consi- 
ste nello stemperare i panelli o sanse delle materie oleose nel concio liquido , 
ed in esso ammollire i semi del grano turco prima di confidarlo al terreno ; 
il rimedio , se non allontana il nemico Grillotalpa , è certamente sempre uti- 
lissimo come sostanza fertilizzatile. 

insetti nocivi alle patate ( Pisa 9.» Adunanza ). Il dott. Carlo Passe- 
rini legge una memoria sul danno considerabile cagionato nel Volterrano 
alla coltura delle patate dalla moltiplicazione insolita di un Coleottero. Egli 
avea già consigliato i proprietarii di falciare e bruciare le fronde attaccale e 
per distruggere le uova depositatevi e per impedire il danno che forse potea 
arrecare ai bestiami il destinare a loro vitto un foraggio sul quale avevano abi- 
tato e forse esistevan tutt' ora animali trasudanti caustici umori. 

Roditori. 

topo campagnuolo ( Firenze 5.» Adunanza ). Il signor Codelupi in una 
sua memoria , dice che egli ha potuto liberare il gelso delle Filippine dai dan- 
ni del topo campagnuolo conducendo nel boschetto dei suoi gelsi , dell' esten- 
sione d’ un quadrato Toscano , acque assai torbe , le quali furono giovevoli a 
riempire colla loro posatura le grotticelle sotterrarne del topo, non che ad una 
generale colmata del campo. 

DANNI PRODOTTI DALLE PIANTI PARASSITE E DA ALTRE CAUSE. 

Golpe del frumento , ed altro. ( Adunanza del 16 settembre in Luc- 
ra ). Il conte Gherardo Freschi a nome del prof. Giulio Sandri di Verona leg- 
ge una Memoria sopra la golpe del frumento , ove l’autore dopo avere descrit- 
te le risultanze di talune esperienze fatte per cinque anni nell’Orlo agrario di 
Verona inclina a ritenere. 

1.0 Essere sempre causa della golpe la polvere carbonica. 

2.0 Cotesto germe specifico possedere la facoltà germinativa anche pia 
anni in luoghi appropriati alla sua conservazione. 

3.° La golpe divenire malattia contagiosa e facilmente dilatabile in qua- 
lunque campo , per opera di’ anche pochissime di quelle crittogame che i bo- 
tanici appellano gasteramici , o funghi consistenti in un sacchetto ripieno di 
granelli contenenti minutissima polvere. 

A.» Però il contagio non sviluppare ovunque e con eguale intensità , per 
le varie combinazioni accidentali che costituiscono le condizioni di maggiore 
o minore suscettibilità assorbente. 

R.o Giovare quindi per salvezza della golpe la cura di tenere esente l.o il 
seme del grano , adoperandone di massa purissima , e medicandolo colla calce 
od altra corrosiva capace di distruggere l’ infettante materia , 2.» il campo se- 
minativo , non contaminandolo con infetto letame , 3.° col letame , non lascian- 
dovi entrare le spoglie od i resti del guasto raccolto , come la paglia e so- 
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pratlutto il pngliuolo c lo vagliature o lavature dell’ aria , la quali sogliono 
tenero il principio dell’ infezione. 

Il doli. Ilinsolotto dubita che la golpe possa risentire origine da altre ca- 
gioni , e ritiene che l' intluenza atmosferica e l'umidità debbono cospirarvi. 

Il cnv. Griffa osserva che golpe e carbone sono la slessa cosa, ma senza 
perdere il tempo in qustioni inutili crede opportuno sieno istituite delle espe- 
rienze su colesla malattia , e suggerisce di studiarla sotto il rapporto delle cir- 
costanzi intlueuli senza dimenticare lo stalo igrometrico, l’eletlromelrico , il giro 
dei venti , le mutazioni atmosferiche ; poiché gioverà altamente il riconoscere 
Sotto l' impero di quali condizioni la malattia nasca ed ingigantisca. 

Il Presidente Freschi nomina all’ uopo una Conuuessionc composta dai si- 
gnori cav. Griffa , doli. Riosoletto , ingegnere iMolatti e Luigi Mari , affinchè 
esaminassero la Memoria Sandri per farne un rapporto alla Sezione. Quindi 
nella tornala del 18 vedendo entrare il doti. Cera dichiara farsi interpetre dei 
voti dell’assemblea coll’aggregare anche lui fra i membri della Commessione. 
La quale nelf adunanza del giorno 23 per organo di lui , che aveva eletto 
a suo relatore comunica il di lei rapporto , nel quale encomiando le diligenti 
osservazioui del sig. Sandri , non e seco lui perfettamente concorde , e spe- 
cialmente sulle cause della golpe. 

Da cotesto rapporto cousegue una conversazione istruttiva alla quale pren- 
dono parte i signori , doti. Cera , Grigolati , prof. Savi , conte Sanseverino , 
marchese Ridolii , conte Freschi , e avv. Giovannini con osservazioni e dedu- 
zioni di vario genere lauto sopra il / ’usarium maculane , quanto sopra le al- 
tre crittogame parassite dei gelsi ; d’ onde si trae la conseguenza di dover 
nuovamente, e con somma attenzione degli agronomi e dei botanici, col vali- 
do soccorso degli entomologi , studiare la materia , notandone i fatti singolari 
nel loro ordine di avvenimento ; per poter giungere a discoprire e combattere 
le infermità d' una pianta si interessante , qual è il gelso. 

A questo pro|>osito il prof. Savi ricorda che al Congresso di Padova la 
Sezione di Agronomia incaricò una Commessione d' indagare la causa della ma- 
lattia denominala fersa , incarico che la Commessione non potò disimpegnare 
in tutta perfezione per mancunza di sufficienti mezzi ottici ; avendo solo stabi- 
lito essere prodotta da un fungo parasilo costituito da filamenti intrecciati in- 
sieme c distesi su i punti ammalati della lumina della foglia. 

Morte dei gelsi. ( Piea 4 o Adu. ). Cab. cav. prof. Pietro Configliac- 
chi presidente della sezione di Chimica, Fisica , e Scieuze Matematiche avverte 
come sia frequente lamento che dove muore un gelso un altro pur vi peri- 
sca , se ripiantato venga nel luogo stesso , comunque nella nuova piantagione 
si usino tutte le cautele prescritte dai migliori Agronomi. Persuaso egli che 
ben poco inlluisca a produrre il male , e la coltura e l’ indole del suolo , e 
la topografica posizione ; e vedendo clic a cominciar dalle barboline del gel- 
so , e salendo di mano alle radici più grosse , e da queste al tronco , si pre- 
sentava una materia bianchiccia lilamenlosu e talvolta polverulenta che cresce- 
va in quantità ed estensione facendosi sempre più larga strada nel tessuto mi- 
dollare dell’ albero fino ni rami più grossi di esso , immagina che la causa 
mortifera del gelso risieda nello sviluppo di uu vivente nel vivente , ossia di 
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una Crittogama della numerosissima famiglia delle Muctdinee della quale è 
ignorata l'origine. Esposte queste due idee passa a considerare l' andamento del 
morbo che percorre e dura tre anui , facendosi lo sviluppo di questa Critto- 
gama parassita del gelso causa diretta della sua morte. Narra quindi alcuni 
pochi esperimenti volti ad investigare i rimedii opportuni , e crede aver rag- 
giunto lo scopo impiegando I’ acqua di calce e il ranno concentrato , dei quali 
liquidi inzuppa il terreno. 

Il prof. Francesco Orioli avverte che non il gelso solo , ma altre piante 
ancora muoiono per cause consimili , e quindi che giova studiare il male in 
tutte quelle che attacca e non nel gelso soltanto , ed insiste sulla necessità, 
avvertita pure dal prof. Configliacctn , di ripetere le osservazioni e le espe- 
rienze , e soggiunge essere interessante la determinazione della nociva Crit- 
togama pria che gli stranieri se ne occupino. 

Il dott. Cera prende la parola per ricordare come l' Accademia di Ber - 
gamo , latto soggetto di premio l'argomento ora trattato dal Prof. Coufigliac- 
chi , negasse di conferirlo avendo trovato ineilicace I' acqua di calce ed il 
ranno proposto dai ricorrenti. 

Il prof. Contigliacclii dice d'ignorare il fatto enunciato dal Gora , e sog - 
grngc che la differenza dei risultali è una ragione di più per ripetere que- 
ste esperienze , che d’ altronde lo meritano , anche supposto eiiicace il com- 
penso , per determinare dopo quanto tempo convenga <li ripiantare il gelso, on- 
de le materie alcaline introdotte nel suolo non nuocauo alle nuove radici. 

Longlorb e mokte dei gelsi. ( 6.° Ad. Torino ). Il signor Ferrari leg- 
ge una sua memoria , nella quale dopo aver accennale le opinioni di alcuni 
che attribuiscono la causa del languore e della morte dei gelsi all' innesto 
fatto sul gelso selvatico troppo vicino al colletto della pianta , od al loglio 
parziale od assoluto che praticasi dopo la sfrondatura nel maggio e nel giu- 
gno , annunzia d’aver trovato che la calce impiegata ed adoperata in ragio- 
ne di otto libbre per pianta impedisce il deperimento suddetto. Cercando quin- 
di di spiegare come in questo sperimento si comporti la calce , egli inclina a 
credere che , oltre di emendare il terreno, agisca sulle sostanze organiche , 
converta pure alcune materie in acido ulmico , e perciò si formi un ulmato 
calcare che impedisca la malattia delle piante. Senza entrare nel modo di spie- 
gare questo fcaomeuo , osserva il profess. Ragazzoni che una sperienza di tre 
anni non basta , perchè le piante non avendo ancora potuto spingere le radici 
ove uon si è iinniegala la calce , non hanno nemmeno potuto essere in contat- 
to col principio morboso. Questo argomento è di tale importanza per l' indu- 
stria serica ital'aua che da gran tempo chiamò a se l'attenzione degli Agrono- 
mi. La società patriotica di Milano la proponeva con un premio che poi accor- 
dò al signor Palella. L' Ateneo di Bergamo vedendo che l' impiego della calce 
era insudiciente , ripropose il quesito , uè si è potuto sciogliere compiutamente 
non essendo ad alcuno stato conferito il premio. Ripiglia il presidente che dei 
fatti riferiti dal sig. Ferrari devesi tener conto , ricordando quanto già sopra 
tale argomento erasi discusso in Pisa , quando il prof. Configliacchi ci richia- 
mava sopra questo proposito , e mostrando desiderio che quando uno torna so- 
vra il tema da altri trattalo , debba farsi carico di quanto è stato detto an- 
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tcceden temei) te , e con prove ed esperienze dirette confermarlo o confutarlo. Il 
prof. Moretti , accennando una teorica delle rotazioni , che stabilisce le piante co- 
me gli animali rilasciare per le loro radici materie escrementizie le quali sono 
inutili anzi dannose alla pianta stessa da cui sono espulse , inclinerebbe a cre- 
dere che questa fosse la causa del deperimento di cui si è parlato, soggiugnen- 
do che periscono i gelsi ove le loro radici o sono in contatto di tali sostanze 
escrementizie , o giungono là dove non trovano terreno adattato a nutrirle. 

( 7.» Adunanza ). Il doti. Rosnali accenna una sua memoria stampa- 
ta in cui vengono commendati i metodi dei Paletta di cambiare e di abbru- 
ciare la terra , per distruggere così , come accennarono il prof. Moretti ed il 
Presidente , il principio morbifico , e lasciare nelle buche i residui del debbio, 
utili alle radici dei nuovi gelsi. L’ ingegnicre Brey ricorda di nuovo che il ter- 
reno sottoposto vi ha una inlluenza grandissima , poiché i gelsi piantati in ter- 
reni , il cui sottosuolo è leggero , asciutto , selcioso , meno risentono degli al- 
tri la micidiale inlluenza. 

macchie delle foglie ni gelso ( Torino 2.« Adunanza ). Il sig. Coppa 
promuove una discussione sul seccume o macchie delle foglie del gelso , detto 
anche marino in alcuni luoghi : accenna come questo possa addivenire per la 
sferoidale delle gocce attraverso le quali passerebbero i raggi solari e si con- 
centrebbero sulla pagina superiore delle foglie. Suggerisce quindi per rimedio 
lo scuotimento dei ramoscelli cospersi di rugiada. Il marchese Ridotti nota che 
forse questo seccume potrebbe aver la sua origine da una pianta crittogamica 
del genere lircdo. Il prof. Milano dimanda se questa recondita cagione non 
si debba per avventura intracciare nel Illùdo elettro-magnetico , poiché questo 
terribile e generale eccitante esiste in tutto il creato , e non potendo per la 
forma sferica delle goccie acquee liberamente comunicarsi dalle foglie all’ am- 
biente atmosfera le fulminerà molecolarmente , e cosi produrrà 1' accennato di- 
sordine. Il Canonico Bedani facendo ritiesso che il gelso annualmente si sfron- 
da o si dirama , pensa che sia soggetto piu che ogni altra pianta alle muta- 
zioni atmosferiche , al passaggio dal caldo al freddo , ad una raffreddatura 
locale essendo le gocce di rugiada o di pioggia causa o della arrestata cir- 
colazione degli umori o simili alterazioni. Egli riserbasi di fare su ciò ulte- 
riori ricerche e riferirle al futuro congresso a Firenze. Hanno 'parte in questa 
disamina anche il prof. Ragazzini ; e i dottori Itosnati , Gatta , e Galvano. 

( Adn. 3.« Torino ). Il marchese 11 ideili fa rivivere la discussione sul 
seccume delle foglie , ed osserva doversi forse prendere in considerazione 1’ a- 
zione della luce e le goccioline poste alla sommità del tomento o peluria delle 
foglie medesime che possono venire come da lenti abbruciate. Il doli. Gatta 
aggiunge che alcune varietà di vili sono più delle altre soggette al seccume : 
il prof. Moretti riferisce pure che la foglia giazzola dei Lombardi è hi più in- 
taccata . nota il prof. Maiocchi doversi esaminare la forma delle gocce nei gelsi 
illesi a l’ angolo di rifrazione solare. Il prof. Milani avverte che a parità di 
circostanze il gelso moretlino non é quasi mai sottoposto al malore in discor- 
so: si sospende quindi ogni giudizio sulla forse già troppo protratta quistione , 
aspettando le conclusioni d’ una Commissione a ciò dal Presidente nominata. 

'(4 . u Adu. Torino). Il doli. Biasololto presenta all' adunanza alcune foglie 
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«li gelso col seccume o brusone , sulle quali dice ravvisarsi alcune Crittogame 
probabilmente ipofdle , se pure non sono sferie ili specie nuova. Dimanda il 
Morelli se sicno causa od effetto della malalia , anzi aggiungendo I' esempio 
<li vegetazione fungosa trovala sul cranio di un individuo ammalato riferita da 
Vntlisnieri inclina a credere che , piuttosto che cagione , effetto debba dirsi la 
crittogama accennala. 

( 10. « Adu.). La Commissione anzidetto notifica coll’organo del can. An- 
gelo Bedani , le note e le osservazioni in proposito raccolte : questi nella sua 
relazii#ie espone le diverse opinioni che si manifestano. Egli pensa che il celso 
più di ogni altra pianta vi sia esposto perchè si spoglia di frondi , e molte 
volte ariclie di .rami , ogni anno , quindi una gangrena si manifesta , di cui 
non si sa dire quali sieno le cause generatrici. 

{^Adunanza del 21 settembre in Padova). Il signor Sandri legge l’estratto 
d' una memoria sopra le macchie delle foglie del gelso, dalla quale risulterebbe 
dietro varie analitiche osservazioni , che nè dal suolo , nè dalle vicende atmo- 
sferiche , nè da particolare malattia . nè da salsedine , nè da ustione , nè da 
costipazione . ripetere si dovesse il fenomeno delle macchie ; ma hensi dall’ una 
delle seguenti due cause esistenti nella foglia medesima , cioè o da crittogame 
parassite , o da animalucci. Il prof. Sandri però non sa decidere quale delle 
due sia da preferirsi , ma si mostra propenso alla seconda. 

Il doti. Biasoletto fa osservare che si deve tenere a calcolo che le mac- 
chie sogliono manifestarsi tanto sopra , quanto sotto alle foglie ; ed aver ri- 
scontrato nelle foglie da lui esaminate caratteri ed uccidenti che forse le fanno 
diversificare da quelle descritte dal prof. Sandri. Il doti. Cera dimostra 1' im- 
porlanza d’ istituire esami ed esperienze tanto sulla qualità e identità delle fo- 
glie , quanto sull’ indole c la situazione delle macchie. Il prof. Moretti applaude 
agli studii del signor Sandri , e riflette poter essere le crittogame e gli ani- 
malucci tanto causa . quanto effetto delle macchie ; e citando un ampio vivaio 
di gelsi appartenenti al signor Balli di Caronno , ove gli parve rilevare che il 
Morta tnaerophglla , eh' egli considera come il tipo del Morus alba , andasse 
esente alle macchie , interpella il signor Mompiani possessore d' immensi vivai 
di gelsi di questa specie , onde conoscere se al pari delle altre ci sia sogget- 
ta. Il signor Mompiani asserisce che il Moro di cui parla il prof. Maretti non 
va immune della malattia , alla quale però ha rimarcata andare meno soggetto 
il morus nigra. 

Il dolt. Rosnati osserva non potersi escludere l’ influenza dell’ atmosfera 
nel macchiare le foglie , avendo egli veriGcato che le foglie restano talvolta 
macchiate immediatamente dopo le nebbie o qualche altra meteora. Il signor 
Mompiani replicò non potersi sempre addebitare di questi effetti all’ atmosfera , 
essendo che le macchie appariscano non di rado della parte inferiore delle fo- 
glie ; ed opina poterne accagionare i vapori che emanano dalla terra per opera 
delle cadute rugiade ; mentre nei terreni ben coltivati , che queste di leggeri 
assorbano , nou si veggano le macchie sottoposte nella foglie. 

Il marchese Ridolfi senza intendere di stabilire un principio , ma soltanto 
in via d’ osservazione , fa riflettere che se le piogge non contengono sali , giu- 
sta I’ asserzione del can. Bellani , pure il sai marino suol essere trasportato per 
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impelo di venli dni mare ; che di questo fatto affermativamente si ragionò nel 
precedente Congresso , che egli lo ha verificato sugli olivi dei suoi possedi- 
menti distanti trenta miglia dal Mediterraneo, e che lilialmente non debba omet- 
tersi questo dubbio come causa delle macchie nei gelsi. Il signor Sandri non 
esclude assolutamente 1’ ipotesi del Ridolli , ma osservò che le macchie succe- 
dono indipendentemente da piogge o da venti marini . mentre nella provincia 
veronese lontanissima dal mare le ha vedute formarsi in tempi di perfetta cal- 
ma. Il Bedani avverte di aver fatto menzione di ciò in un suo opuscolo , e d’aver 
notalo che la maggior frequenza delle macchie ha luogo nei paesi più lontani 
da' mari ; e il prof. Moretti s’ accorda col Bedani annunciando che nei possessi 
«lei signor marchese Balbisi rileva , che i medesimi gelsi nella provincia interna 
dall’ Alessandria si macchiano , mentre coltivati nelle vicinanze di Genova non 
vanno soggetti a quella infermità; fenomeno di cui il march. Ridolfl da spie- 
gazione , osservando che i venti marini sogliono in ragione dell’ impeto loro 
trasportare a grandi distanze il sai marino senza quasi nulla deporne sui lidi e 
sopra le vicine coste. 

Il can. Bedani soggiunge che le foglie bagnale d'acqua salala non riman- 
gono macchiate; il march: Riccardi Vernaccia cita gli olivi di una sua fatto- 
ria che acquistano sapore salalo quando spirano i venti di mare; il dott. Bia- 
soletto afferma esistere nelle acque prossime al mare principii salsi ; e il dot- 
tore Cera riepilogando le discrepanti opinioni , citando alcune osservazioni da 
lui fatte in compagnia dell’ ab. Bcrlese nell’ Estuario , ove vide usar 1’ acqua 
più o meno salsa per inalbare i cavoli , e ricordando una memoria del Ragaz- 
zoni sopra l'impiego delle acque minerali anche per l’agricoltura, dimostra 
quanto 1’ argomento sia importante alla fisiologia vegetale , e invita i colleghi 
a continuare le indagini e a riferirle di mano in mano ai futuri Congressi. 

( Adunanza del 2o settembre in Lucca ). Il dott. Cera a nome del cav. 
Adolfo Berenger di Conegliano legge una erudita memoria sopra il seccume delle 
foglie del gelso , ove si tracciano le cause occasionali della malattia con tutte 
le osservazioni che le precedono e l’accompagnano. 
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ISTRUZIONE ED INCORAGGIAMENTI POPOLARI. 

( Adunanza del 27 settembre in Padova ). II doli. Cera annuncia nn pro- 
getto del sig. Giuseppe Rossi di Pisa ai suoi concittadini ed ai membri della 
IV Riunione, per creare uno stabilimento agrario sperimentale e manifatturiero, 
destinato esclusivamente alla coltura di quei prodotti che servono alle arti eco- 
nomiche ed alla loro propagazione. 

( Adunanza del 27 settembre in Padova ). Il doti. Filippo Salomoni dolen- 
dosi che l'Italia, fiorente un lem|>o in ogni ramo d'industria, paghi adesso tri- 
buti gravissimi all’ estere nazioni ricomprando modificate le stesse materie ch'ella 
raccoglie nel proprio seno , e considerando come per essere agricoltore e ma- 
nufattore nuli’ altro manchi che cognizioni e volontà , e come gli Scienziati ri- 
niover potrebbero questo difetto , facendo quant' è da loro , mercè le istruzioni 
e le persuasioni ; vorrebbe in primo luogo che ad affrettare quant’è possibile, 
e rendere veramente utile la loro emancipazione industriale , qualche socio del 
(Congresso si dedicasse a fare nella propria Provincia particolari statistiche dei 
consumi annuali di merci straniere , e studiare e dimostrare i mezzi coi quali 
polrebbesi acconciamente procurare la sostituzione di merci nostrali , o offrirne 
il prospetto degli svantaggi e vantaggi che rispettivamente risultano dall’ impor- 
tarle o produrle , comunicando quindi in compendio ed in tavole la masse delle 
sue indagini e meditazioni ai futuri Congressi. 

( Adumn.a del 28 in Padova). Il sig. doli. Calvi parla della nuova 
Società d' incoraggiamento per le arti e mestieri di recente istituita in Milano 
ad imitazione di altre di Berlino , di Parigi , di Mulhausen , d' Austria e di 
Boemia, perchè nuova nel suo genere in Italia, più ligata agli studi della Se- 
zione , ea affine a quella che fu proposta nei precedenti giorni dal marchese 
Pietro Selvatico. 

Mostra la necessità che la beneficenza sia sagace , benedice a coloro che 
col benefizio apprestano alle classi povere istruzione e lavoro , promovendone 
cosi veracemente il miglioramento ed il ben essere. Accenna quindi come la 
Società suddetta miri a perfezionare le manifatture e le arti utili del paese , in 
lutti i rami dell'industria. Per destare a tale intento l' emulazione degli operai 
essa propone i seguenti tre mezzi principali. 

1 u Premi in contanti , onorifici e d’ incoraggiamento. 

2.0 Sovvenzioni gratuite per l’ introduzione di utili novità. 

3.0 Distribuzione di medaglie d’ oro , d' argento , di bronzo e di attesta- 
zioni di merito ; distribuzione sellenne , annuale , e preferibilmente previo 
concorso. 

Accenna inoltre alcune norme principali della Società ; parla della sua 
amministrazione; versa su i fondi; novera i numerosi temi proposti a concorso 
per gli anni 1843, 44 e 43 , e i premi assegnali per ranno 1843 pei quali 
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il concorso succede al finire del corrente. Soggiunge infine essersi provveduto 
anche al mezzo più diretto dell' insegnamento tecnico ; e tacendo di quanto non 
ebbe ancora compimento , annuncia la fondazione Mylius di annue lire 600 au- 
striache per modelli ed utensili ad illustrazione d‘ un' apposita lettura di mecca- 
nica e- di chimica , da farsi da dotti benefattori ; e l' insigne dono dello stesso 
consigliere Mylius di lire ISO, 000 all' oggetto di annettervi una cattedra ili 
chimica tecnica. Da ultimo propone rendimenti di grazia anche a questa So- 
cietà , di cui l’ istituzione tecnica è scopo esclusivo ; proposta che viene assen- 
tita. Conclude poscia dimostrando come oggidì in tutte parti d’Italia, mercè 
anche la benefica istituzione dei Congressi , al male inteso e dannoso spirito 
di municipalismo succede una bella emulazione di studi e di beneficenza, una 
santa gara in tutto ciò che migliora e perfeziona le popolazioni , una più stret- 
ta fratellanza scientifica e l' universale concordia nel bene. 

( Adunanza del 17 in Padora ). Il sig. Garresi legge un ragguaglio 
delle scuole tecniche istituite in Siena dall’ accademia dei Tegci ; rileva i pria- 
pali punti d'insegnamento cui diede opera nelle scuole festive, aperte dal gior- 
ni 9 gennaio fino al li agosto di quest’ anno , mercè le cure dei rignori Po- 
licarpo Bandirne, dott. Enrico Montucci, l'uno istruttore di chimica applicata 
alle arti, l'altro di geometria, di meccanica, e di siderotecnia ; ed annunzia 
con generale soddisfazione come quella santa istituzione abbia di già fruttifi- 
calo sotto il triplice rapporto artistico , morale ed economico , tanto che I Ac- 
cademia si sente incoraggiata non solo a continuare , ma eziandio ad estende- 
re vie maggiormente l’ istruzione dell’ artigiano ; e come per renderla più effi- 
cace, abbia interessalo i signori Bandini e Montucci a pubblicare per un prez- 
zo mitissimo le loro lezioni. H signor Parravicini propone ciré sia richiesto 
all’ accademia Tegea il regolamento di quelle scuole per servire a guida delle 
nuove congeneri istituzioni. Il Presidente soggiunge , e l’adunanza per accla- 
mazione approva , che siano indirizzati sensi di congratulazioni e rendimenti 
di grazie all’illustre Accademia , che prima in Italia diede esempio a rispon- 
dere operosamente ai voli dei Congressi , eccitandola in pari tempi a prosegui- 
re nel generoso ed ottimo assunto. 

Il sig. Carresi presenta alcuni saggi di galvanotipia eseguilo dal signor 
Giovanni Campani di Siena socio dell’Accademia dei Fisiocritici , i quali furo- 
no resi ostensibili a tulli i membri della Sezione per far palese , come que- 
st’ arie non sia coltivata dai dotti Italiani, ma faccia pur auche parte d’inse- 
gnamenti di pubblici istituiti. 

( Adunanza dei 24 settembre in Pa /ova). Il Segredo legge un’ applaudita 
memoria iy cui die conto , prima degli asili infantili m Venezia, che non so- 
damente sono carità di cittadini messe in allo , ma anche educazione alle indu- 
strie ; poi dell’ I. li. Casa di educazione marittima , dell’ Orfanotrofio maschi- 
le dell’ 1. R. Accademia di belle arti , e per ultimo dell' Istituto di educazione 
negli artigiani , ordinata dal principio del secolo dal testamento di Ludovico 
•Manin , ma fondato soltanto nel 1839 , delle quali varie istituzioni , elementi 
disgiunti ma non contrarii della tecnica educazione di Venezia , narra i pro- 
gressi ed i felicissimi risultamene ; ed encomiando gli sforzi uniti dell’ autorità 
governativa , dell' ecclesiastica e della municipale , conclude che se molto fauno 
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In parole . .is.-ai meglio fanno 1’ esempio ed i fatli , siccome meglio di qual- 
siasi trattalo d' agricoltura vale un podere modello. 

( Adunan za del 20, Lucca ). Il conte Serristori legge il sunto delle sue 
deduzioni per le milizie raccolte sull' insegnamento tecnico in Italia , e ripor- 
tandosi alle quutlro pubblicazioni fatte negli annali di statistica di Milano , 
esterna il dispiacere di non essere riescilo alla collezione delle statistiche per 
alcuni punti della penisola. Però egli sente il debito di comunicare alla sezione 
come la serie delle notizie raccolte lo induce alle seguenti deduzioni cioè l’es- 
sere scarsissimo ed a puchi fruttuoso l' insegnamento tecnico in Italia ( il Re- 
gno Lombardo- Veneto eccettuato ) per non essere generalizzata quant' occorre 
la istuzione elementare e primaria, base indispensabile alla tecnica. 2.° Lssere 
le scuole tecniche in Italia ( escluse quelle di Milano e Venezia e l'Istituto dei ' 
Pionieri in Modena , pressocchè tutte mantenute e amministrale dalle spontanee 
obblazioni dei privati ; quindi senza direzione e sovvenzione governativa. 3. u Gli 
orfanotrofi attuali presentare stupende condizioni economiche e civili, onde sup- 
plire al difetto o alla lacuna delle scuole tecniche di primo grado , come egli 
si propone comprovare con separata lettura. E ripigliando sinteticamente le idee 
ehe la precitata analisi gli somministra , avvalorata dalla rilevante considera- 
zione dell' obbligo di spaudere i beueficj dell" educazione ed istruzione nelle città 
e nelle campagne , colle parole dettate da squisito sentire di caritatevole uma- 
nità chiude il suo discorso emettendo il voto , che guanto prima possa essere 
in tutta Italia sistemala generalizzata l' istruzione elementare dei due sessi , 
ad imitazione di guanto operò da già 2o anni la sapienza governativa del 
/legno Lombardo-Veneto. 

Il prof. cav. de Renzi non vuole essere ultimo a tributare meritate lodi 
al signor Serristori ; e siccome ad esso signore non è riescilo raccogliere no- 
tizie tecnologiche del Regno di .Napoli , cosi egli pensa supplire sommariamente 
a quella lacuna. Nel Regno , di Napoli egli assicura con quell' autorità che 
detta una pura coscienza , vi esistono in larga copia scuole uormali , e società 
economiche le prime come ognuno sa hanno per iscopo l’ insegnamento ele- 
mentare ; le seconde consultano sui bisogni delle località per gli opportuni 
provvedimenti. Non ha guari il governo ha recati diversi miglioramenti nelle 
scuole normali , ed è tanto la sollecitudine per coleste istituzioni , che si vo- 
leva introdurre la legge di esigere una fede d’ istruzione elementare per pojer 
celebrare i matrimoni , come s’ esige la fede di nascita , battesimo , e celiba- 
to ! E ciò non basta , perocché in tutti i grandi comuni si rinvengono scuole 
d'agronomia e tecnologia , come nelle città marittime vi sono le scuole nauti- 
che , le unc e le altre sostenute dal Governo , il quale le dota al segno da 
permetter loro un esposizione biennale di prodotti , e la distribuzione di nu- 
merosi premi (1). 



(1) A ciò $■ aggiuntoli) attualmente gli Asili Infantili in Napjoli , ed un Cvovitlo di gio- 
vani . clic si educano alle arti in Palermo , per tacere di tante altre novelle istituzioni di 
privata cariti. A C. 
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Il nobile signor Parravicini fa un dettaglialo ed interessantissimo rapporto 
sulle sruole tecniche del Regno Lombardo Veneto , e piò specialmente su 
quella di Venezia della quale egli è direttore. Menziona I ordinamento disci- 
plinare , intellettuale , e morale di quella scuola , i corsi a cui si applicano 
gli alunni , e le speranze lusinghiere del nascente stabilimento ; accenna come 
l' Italia per diletto di scuole tecniche sia costretta pagar tributo allo straniero 
in molti oggetti di consumazione ; e ran "mandando a tutti 'di allargare in 
quanto si possa i limiti dell' istruzione tecnologica chiude la sua applauditissi- 
nia perorazione con offrire i di lui consigli a chi volesse profittarne per co- 
spirare in cosi utile intrapresa. 

A questa lettura succede l’ altra annunciata de! conte Serristori Sopra gli 
Orfanotrofi maschili considerati in rapporto all' insegnamento tecnologico , neTla 
quale 1’ egregio autore fa rilevare i vantaggi che presenterebbe alla più facile 
ed economica istruzione tecnica ed agraria il concetto di farla assumere dagli 
orfanotrofi ; che già dotati dalla carità degli avi nostri di mezzi abbondanti , 
potrebbe agévolmente aggregarsi quel genere d' insegnamento sopportandone il 
costo , ed eviterebbero ai Governi ed ai popoli maggiori spese di fondazione e 
trattamento di scuole apposite. A questo felice pensiere del preopinante con ma- 
nifestazione di plauso F assemblea concorre ; ed il sig. Brey ne avvalora la per- 
suasione asserendo che 1 Orfanotrofio maschile di Milano raggiunge lo scopo 
indicato con ottimo successo. Il Parravicini conferma 1’ opinione di Brey osser- 
vando però che neH'Orfanotrofio milanese avvi il difetto d’ inviare i giovani alle 
botteghe , ove il pervertimento della giovinezza è probabile ; quindi egli vor- 
rebbe che tutti gli Orfanotrofi contenessero , come in casa Botta di Bergamo , 
le officine per il lavoro. 

L'avv. Marro asserisce che il nobile pensiere del Serristoro fti preceduto 
dal padre Assarotti , or sono trent' anni , e addita lo stabilimento dei sordo- 
muti di Genova , ove sono istituiti vari mestieri , cioè di stampatori , calzola- 
ro , tessitore ec. senza obliare le cognizioni religiose e letterarie, il disegno e 
la pittura. Arroge due altri stabilimenti , die egli , cioè l’ Orfanotrofio e 
l’Albergo dei poveri , ove non s - insegnano è vero molte arti , ma pure Y è 
quello d’ intessere panni e tappeti. Dippiù devesi menzionare il Conservatorio 
Fréschi per le femmine che ne contiene 1500 , occupate nel lavoro di quei 
fiori arlifìziali che s’ inviano allo straniero con sommo nostro beneficio , per- 
chè superiori alla piò squisita manifattura di Francia e d‘ Inghilterra. 

Il conte Serristori dichiara non aver inteso produrre un pensiero peregri- 
no , ma soltanto aver voluto accennare un metodo che conciliasse 1‘ economia 
della spesa colla maggiore facilità di possedere I’ insegnameli lo delle arti in- 
dustriali. 

( Adu. del di Ili in Lucca ). Il co. Sanseverino legge un interessante 
descrizione del pio stabilimeuto eretto in Milano sotto il titolo di Ricovero pei 
giovani discoli del quale è assiduo ornamento come fu creatrice sorgente I’ ot- 
timo Fra Paolo Marthiondi suo benemerito istitutore. Egli dipinge i perseve- 
rando sforzi nel venerando Fra Paolo onde organizzare la piissima istituzione , 
il reggimento igréuico , economico, tecnico, morale ed intellettuale dei fanciul- 
li , l’ordine, la disciplina e le risultanze compiutamente soddisfacenti di quel 

li 
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santo Ricovero. Osserva il Grigiolati come nella casa d' industria creala in Ve- 
rona siasi introdotto il sistemo di concedere a quei giovani la quinta parte del 
prodotto del loro lavoro la quale si deposita alle Casse di risparmio ; lo che 
vale efficacemente a mantenere in essi assiduo I’ amore di lavorare , ed a pre- 
parare loro i mezzi con che esercitare 1’ arte imparata sortendo dal Ricovero. 
Aggiunge il Rampinelli e lo conferma il doti. Cima essere nata in Bergamo la 
prima idea e lo prima istituzione di cotesti Ricoveri. Il doti. Biasoletlo si fa 
un dovere prevenire la sezione che anche in Trieste la Congregazione munici- 
pale ha decretato I' erezione di simile Asilo. 

Il co. Serristori in nome della Presidenza ringrazia il sig. con. Sanseve- 
riuo di aver presentato alla sezione , cosi preziosa descrizione , ed esprime il 
desiderio di vedere propagata la conoscenza in Italia di cotale stabilimento af- 
finchè altri ecclesiastici, animati al pari del venerandissimo Marchiondi da E- 
vangelica Carità intendano a provocare un’ istituzione la quale correggendo gli 
errori della prima età strapperà certamente alla corruzione e al delitto migliaia 
di vittime , onde formarne esseri utili a se stessi ed alla società. 

Il dott. Gottardo Coivi facendo eco al voto sopraccennato vorrebbe che fos- 
sero noti i regolamenti che procurarono all' infaticabile Marchiondi cotanto suc- 
cesso ; perocché f assistenza di un uomo superiore , qual’ è l'onorando eccle- 
siastico , si dee riguardare , die’ egli , circostanza accidentale , nè agevole sa- 
rebbe il trovare altri individui cosi caritatevoli ; quindi converrebbe che lo stesso 
Marchiondi si occupasse a comun bene d' inlessere a pubblicare un regolamento. 

Ma il conte Serristori , dubita che il Marchiondi richiesto , siccome vor- 
rebbe il preopinante risponderebbe — lasciatemi fare e poi detterò i regolamen- 
ti — perocché egli ritiene che il regolamento sia lettera morta senza il buon 
volere di chi è proposto ad applicarlo. 

L’avv. Maestri ( nell Ad. 18 ) accenna come importi appropriare alle isti- 
tuzioni nomenclature, che non suonino censure, nè infamia; come perciò l’ in- 
dicazione di discoli andrebbe mutata con taluu' altra , che senza tradire la ve- 
rità emancipasse da uua taccia dissonoranle i giovani corretti in colali ricoveri, 
come delibasi per regola di ben intesa filantropia decorare gli stabilimenti pii 
di correzioue con titoli che ne manifestino il santo intendimento , ma non in- 
fliggano ai redenti marchio alcuno di sfavorevole ricordanza : e come in Gne 
convertendo la denominazione — Ricovero de’discoli — in quella di — Rifuggi 
de giovani si conseguirebbe- il bramato intento ; perciocché la parola rifuggio 
include l' idea di qualche miseria o necessità che reclama aiuto e non di per- 
vertimento disonorante. Alle saggic riflessioni delfavv. Maestri con variati ar- 
gomenti convergenti però al medesimo fine aderiscono animosi i signori conte 
Sanseverino , prof. Giorgini , principe Carlo Bonaparte , e il march: RidolG , 
il quale a prova piò certa del vantaggio di fare sparire le rimembranze odiose 
e dispiacevoli cita il nuovo sistema introdotto ora in Firenze nell' Ospizio pei 
Trovatelli, ove ad ognuno di essi viene assegnato non più il pronome degl' In- 
nocenti , ma un casuto vero e proprio che verrà trasmesso alle generazioni sen- 
za il pregiudizio d«H' illegittimismo (1). 



(1) Como c appo noi io uso.. 
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| Adunanza del 28 in Lucca ). Il conte Freschi legge una Memoria de! 
doti. Giacinto Mampioni di Brescia sopra 1’ educazione dei sordo muti , richia- 
mando 1' attenzione della Sezione a favore di qnesta infelicissima parte dell’ u J 
maria famiglia. Alla lettura succedono poche parole del sig. Sanguinetti sui ser- 
vigi prestati all’ umanità dal Padre Assarotti di Genova, del quale fa pure cen- 
no la Memoria Mampioni, e la descrizione fatta dal marchese Pallavicino d'u- 
no stabilimento che egli chiama Istituto rurale e tecnologico dei sordo-muti. L’ab- 
bate Ferrarelli, egli dice , piissimo ecclesiastico , dopo aver assunta pratica d'e- 
ducazione al Collegio dei sordo-muti in Genova , si trasferì a Fontanabuona di 
Chiavari ; cominciò dall’ educare uno o due di quegli sventurati ; poco dopo , 
con uno zelo superiore ad ogni elogio , ne attrasse alcuni altri e a poco a po- 
co tutti quelli che esistevano colà furono educati almeno a tranquilla ed intel- 
ligente convivenza. 11 villaggio era povero a segno da mancare a un locale per 
l’ insegnamento. L’ abbate Ferretti non si sgomentò , ed ottenuto il consenso del 
Parroco profittò della Chiesa per quel santissimo ufficio. I fanciulli del villag- 
gio , attirati dalla curiosità , accorrevano nella Chiesa onde vedere ; e nel ve- 
dere apprendevano anch" essi il linguaggio de’ gesti ; dalla qnale Circostanza ne 
avveniva che il sordo-muto poteva non solo coi suoi custodi e colla famiglia , 
ma ben anco con tutto il popolo comunicare metcè il linguaggio appreso an- 
che da chi la ualura dotò d ogni seuso ; lo che risulta ad altissimo sollievo e 
conforto per quelle malaugurate vittime. 

Rapporto tulle scuole tecniche del regno Lombardo-Veneto e specialmente 
sulla scuola tecnica di Venezia. 

Quando anoora reggeva la Monarchia austriaca e quell’ imperatore France- 
sco che aveva detto : Fate che i miei sudditi imparino a leggere a scrivere ; 
e non trucideranno più ; si pubblicò nel regno Lombardo-Veneto , il Regola- 
mento che in Italia si chiama delle scuole elementari , ed in Germania delle 
scuole popolari ( Volkschnte ) ; e queste erano divise; 1. in iscuole elementari 
minori maschili e femminili comunali ; 2. in i scuole elementari maggiori di tre 
classi maschili e femminili , di quattro classi maschili ; 3. in iscuole tecniche. 

Le scuole elementari furono sabito istitaite , e le loro materie d insegna- 
meato , cominciando dal leggere , dallo scrivere , dal catechismo e dall aritme- 
tica mentale , e proseguendo sino alla composizione per iscritto , all’ istoria 
sacra, all'aritmetica superiore, agli elementi aèlla geometria , della geografia, 
allo studio del disegno, di ornameuti e di architettura, alla calligrafia ed alle 
lezioni di stereometria , meccanica , e scienze naturali, offrono in tolte le citta 
capoluogo di provincia !’ istruzione sufficiente ai fanciulli , che vogliono dedi- 
carsi alle arti minori , al piccolo traffico nelle botteghe , agli uffizi di scrivano, 
di castaido , o di maestro elementare ; esse sono eziandio scuole preparatorie , 
cose pei giovinetti che intendono progredire alle scuole latine ( nella Monarchia 
austriaca chiamate Ginnasi , ai quali sono ammessi i fanciulli anche dopo aver 
solo studiato la classe terza elementare ) , come ai giovinetti che intendono 
studiare le scienze , e specialmente la matematica e la chimica applicata alle 
art* maggiori nelle scuole tecniche. E queste realmente si peasò a ordinare , 
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segregandole affatto , in quanto alla loro amministrazione , dalle scuole eleni en- 
tari , allorché l' imperalor Ferdinando venne in Milano a cingersi la corona 
ferrea dei Longobardi. ■ 

Nell'anno 1838 si pubblicò il Regolamento organico delle scuole tecniche 
da istituirsi a Milano ed a Venezia ; ossia nelle città centrali dei due Governi, 
che compongono il regno Lombardo-Veneto ; notando che nove provincie con 
circa due milioni e mezzo di abitanti formano il territorio del Governo di Mi- 
lano , e otto altre provincie colla popolazione di poco minore a quella suindi- 
cata compongono il territorio del Governo di Venezia. 

Ho già indicalo il principale scopo delle due scuole tecniche , simili in 
tutto fra esse , dicendo che mirano a diffondere le cognizioni utili all' eserci- 
zio del commercio e delle arti maggiori : e per arti maggiori qui s’ intendono 
quelle del capo-maestro falegname , c del capo-maestro ferraio , del tintore , 
ilei verniciatore o indoratore , del fonditore di metalli , dell’ orefice , del con- 
ciapclli , del distillatore, del macchinista, del manifattore , dei fabbricatori di 
carta , vetri , stoviglie, candele , e di altre molle cose , la cui composizione e 
bontà dipende specialmente dalle cognizioni tecniche e chimiche. È poi scopo 
secondario di quelle due scuole tecniche. 

1.0 II procurare le cognizioni scientifiche necessarie ai giovani che stur 
diano le belle arti nelle Accademie ; ognuno subito vedendo quanto giovi la 
geometria agli architetti e ai pittori per le prospettive ; quanto giovi la stereo- 
metria ; quanto la conoscenza della terra e delle pietre , della storia , della 
geografia, delle lettere italiane, all'architetto , allo scultore , al pittore. 

2. » Formare buoni assistenti alle costruzioni dei ponti , delle strade , delle 
opere pubbliche, e intelligenti inlraprenditori di queste costruzioni. 

3. « Formare intelligenti amministratori dei fondi propri o degli altrui , il 
che vuol dire porgere ai possidenti , ai castaidi , agli agenti , ai fattori di cam- 
pagna quelle cognizioni di letture italiane , calcolo , negoziazione , zoologia , 
botanica , mineralogia , fìsica , disegno che sono indispensabili per intendere i 
libri di agricoltura , mettere in pratica le nuove macchine ; promuovere in som- 
ma , migliorare, perfezionare la prima delle arti , amore e ricchezza della pa- 
tria nostra. 

l.° Formare buoui ragionieri civili , e buoni pubblici impiegati d'ordine ? 
così chiamandosi nella Monarchia austriaca I’ immenso numero de’ segretari , 
protocollisti , scritturali , accessisti , cancellisti , copisti , computisti, assistenti , 
controllori , doganieri , tabellisli , ricevitori , magazzinieri , ed altri molti uf- 
fiziali , che non hanno bisogno d’ avere corso di studi delle Università ; ma 
quelli piuttosto delle lettere italiane , della calligrafia , dell' aritmetica , del di- 
segno , e di conoscere le produzioni naturali c manifatturate , genuine o falsi- 
ficate , che entrano ed escono dalle dogane , di misurarle , di calcolarle. 

5.0 Formare buoni maestri privati di calligrafia , di lingua francese , di 
liugua tedesca , di lingua inglese , di aritmetica , e di disegno applicato al- 
le arti. 

E per ultimo di formare esatte cognizioni di lettere scienze ed arti a quel 
mezzo milione di abitanti del regno Lombardo-Veneto , che non professando ve- 
ramente nessun arie, sentono nondimeno il bisogno morale d’istruirsi ; ovvero 
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hanno d' uopo d’ acquistare , pi governo dei propri affari o degli altrui , co- 

S izioni letterarie e scientifiche superiori a quelle delle scuole elementari, senza 
quentare le aule de’ Licei e delle Università ove l' istruzione è sistematica , 
teoretica , sublime , e suppone un lungo studio precedente di liogua latina e 

greca , che essi non pievano o non dovevano farò per la condizione loro o 

pr gli uffici che sono chiamati ad esercitare ; ed ove gli statistici lamenlono 

il tropp numero degli studenti ; mentre è già eccessiva la quantità dei nie- 

llici e degli avvocati , che invano sollecitano impieghi , e che sono pr forma- 
re , se così psso dire , un ingorgo. 

Per conseguire tutti questi scopi le lezioni delle scuole tecniche del Regno 
Lombardo Veneto sono divise in tre anni di studio ; e suddivise' in lezioni di 
obbligo e in lezioni libere. Lezioni di obbligo si chiamano quelle che si de- 
vono frequentare per ottenere , previo esame regolare di semestre in semestre , 
le attestazioni, che dichiarano l'allievo capace d’ essere ragioniere civile , e di 
assumere un pubblico impiego o tecnico o di ordine ; d' intraprendere oprazio- 
ni di chimica e di meccanica applicata alle arti ; e di condurre lodevolmente 
una casa di commercio. Lezioni libere sono quelle delle lingue straniere. 

Le materia d’insegnamento delle prime due classi , ossia dei primi due an- 
ni di studio obbligatorio sono : 

A ) La storia sacra , quella della chiesa , e la morale cristianà. 

B ) La grammatica italiana ragionata ed il comporre. 

C } La geografia e la storia. 

I) ) L'aritmetica, 11 algebra la geometria, la trigonometria e le sezioni coni. 

die in quanto occorrono allo arti meccaniche. 

E ) La zoologia e la botanica. 

F ) Il disegno di ornamenti , fiori , macchine, arohilettura e mobili. 

G ) La calligrafia , compresa la scrittura corsiva tedesca. 

Sono libere le’ scuole delle lingue straniere , francese , tedesca , ed inglese. 
Gli studi della classe 3.° ossia del terzo anno si dividono in tre parti. 

La prima di esse parti comprende 
A ) La continuazione della istruzione religiosa e morale. 

B ) I j) stile , la declamazione , la mitologia , la versificazione , in quanto oc- 
corre per intendere e gustare i poeti italiani. 

C ) La fisica ed in prlicolar modo (a meccanica. 

L) ) La mineralogia 

Queste materie devono essere studiate indistintamente da tutti gli allievi 
della terza classe. Quelli poi fra essi che dichiarano di esercitare la tec- 
nologia , hanno in oltre cinque ore di scuola per settimana di 
E ) Chimica applicala a tutte le arti. 

Quegli altri che dichiarano di voler correre in vece la carriera commer- 
ciale , del ragioniere , o degl' impieghi d' ordine , devono frequentare 
F ) La scienza dei commercio, compreso il dritto mercantile e cambiario. 

G ) L’ arte di tenere i libri di ragione in iscrittura semplice e doppia 
H ) Il carteggio e la corrispondenza mercantile. 

Il metodo dell'insegnamento è simultaneo prevalendo prò l’ individuale 
nel disegno e nella calligrafia. La geometria dev'essere insegnata con profoa- 
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•dità e rigore ; ma coti essa come ogni altra cosa vuol essere qui applicala 
sempre alle arti ed al commercio. 

I mezzi principali di questa istruzione gratuita per tutti sono : un gabi- 
netto di chimica tecnica ; un gabinetto di fisica; una raccolta di produzioni 
naturali ; molti esemplari e modelli di macchine per lo studio del disegno; 
nove istruttori ; un direttore che fa eseguire il regolamento e le ordinanze 
trasmessegli immediatamente dal Consiglio del Governo , che presiede agli esa- 
mi , e compartisce le attestazioni di merito. 

II Comune Tornisce il palazzo per le scuole tecniche , e i mobili grosso- 
lani , come a dire sedie , panche , cattedre ; l'erario paga le spese perla fon- 
dazione dei gabinetti , le quali giungeranno certo a trentamila franchi ; quelle 
della loro manutenzione, di cancelleria e di combustibile, che ammontano circa 
a tremila Tronchi annuali ; e gli stipendi degli istruttori , de' maestri, degli in- 
servienti , che si calcolano in tutto per ventimila franchi all'anno. 

(I direttore e i professori portano l' uniforme de' magistrati , hanno dritto 
a pensione dopo 40 anni di onorato servizio , e sono pareggiati in grado agli 
aggiunti regi delegati. 

Nel mese di dicembre dell' anno 1841 si aprì al puhblico la I. e R. scuo- 
la tecnica di Milano , e nel giorno 2 gennaio dell' anno corrente quella di 
Venezia , che io inaugurava con un discorso intorno alle macchine ed alle ma- 
nifatture in Italia. Quarantuno giovani s' inscrissero nelle scuole tecniche di 
obbligo in Venezia, che io ebbi l’onore di istruire e dirigere; e circa duo- 
cento per le scuole libere delle lingue , 24 dei primi e 50 dei secondi si sot- 
toposero a tutti gli esami , secondo f esito dei quali si distribuirono loro le 
attestazioni di merito. Non oso trattenere questa dotta adunanza intorno al pro- 
fitto dello scolaresca ; perchè il ragguaglio mio consumerebbe un tempo prezio- 
so , e mal darebbe f idea del complesso delle nostre lezioni tezo'che . le quali 
avranno solo compimento col terzo corso di studio nell'anno 1845. fin d ora 
per altro assicuro questa Sezione del Congresso scientifico , che il profitto dei 
giovani ingegni alle nostre cure affidati fu grande ; e che , non andrà guari , 
mlluirà sul perfezionamento delle arti e del commercio dei Veneziani. 

intanto facciamo sforzi, o Signori, per allargare il pubblico beneficio delle 
scuole tecniche a tutte le contrade d’ Italia. Mentre si ordineranno , io spero , 
secondo i principi del conte Serristori , le scuole degli orfanotrofi in buone 
scuole tecniche primarie , intese a procacciare il pane ai futuro sarto o calzo- 
laio o falegname o fabbro; volgete , o Signori , le vostre sollecitazioni anchp 
alle scuole tecniche secondarie. Ogni bottega, ogni conservatorio , ogni luogo 
pio ia cui si raccolgono poveri fanciulli , sono già per se stesse tante scuole 
tecniche primarie che solo hanno bisogno dei lumi e della direzione dei ca- 
pienti, pur corrispondere ai caldi voti del nostro cuore. Ma ciò che resta an- 
cor più a desiderare è un perfezionamento alle arti italiane , che le abiliti 
a produrre presto e bene quelle merci che , pagando noi il tributo dell' igno- 
ranza all' industria degli Inglesi , dei Francesi , dei Belgi , dei Tedeschi . 
ci costano milioni e milioni di lire ogni anno. Chi in Italia sa applicare il 
gas all' illuminazione ? Chi la forza gigantesca del vapore alle arti ? Chi sa 
costruire le macchine piu -utili alle manifatture del lino e del cotone 1 Po- 
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chi forestieri e più pochi dei nostri. Mercè le scuole tecniche sparse nelle 
città più popolate d’ Italia abbiamo bisogno di farci nostro comune patri- 
monio quest importanti trovati ; abbiamo bisogno di fortificare colla scien- 
7.a , in questa universale gara di produzioni , le speculazioni del manifattore, 
del commerciante, dell agricoltore ; abbuono bisogno di riaccendere il sentimen- 
to della potenza tecnica ed industriale dògli Italiani . raccontando alla nostra 
gioventù , che un tempo Milano forniva le armi ai Tavalieri ed agli eserciti cro- 
ciali , Firenze i panni e le sete , Genova i velluti ed i broccati , Venezia i ve- 
tri e le navi , e altre città d'Italia ottime merci all'Europa non solo, ma alle 
coste dell' Affrica e dell’Asia. Senza scuole tecniche secondarie , la tecnologia 
non può diventare popolare; e le vostre dotte opere, o Signori, saranno am- 
mirate dai sapienti nelle biblioteche , ma non entreranno nelle officine , se le 
scuole tecniche non avranno apparecchiale le menti degli operai a comprender- 
le, Queste scuole in cui si esercita 1! acume de’ giovani e s’insegna l'istoria per 
ciò che in particolar modo spelta alle manifatture e al commercio , vinceranno 
pure il volgar pregiudizio che gl’inglesi, i Francesi e i pazienti Alemanni sol- 
tanto possono riuscire eccellenti nelle arti meccaniche ; e I’ altro che gl’ Italia- 
ni devono essere puramente agricoltori , e sprezzare le manifatture. Voi ben lo 
sapete, o Signori: senza fare una strada ni prodotti doti’ agricoltura ; senza il 
mezzo di lavorarli , di perfezionarli , di spacciarli sui mercati , I’ agricoltura 
langue sul rovesciato corno dcll'nlibondanza. None cosi pel vicino? . . . La ter- 
ra dee produrre , l’arte assottigliare, foggiare, abbellire; il traffico'mandar le 
merci nei lontani paesi che ne hanno d’uopo. I tempi son vicini incoi, supe- 
rato l'istmo di Suez la navigazione ed il commercio dell’Europa colle Indie 
orientali ripiglieranno P antica via del Mediterraneo ; e Venezia e Genova e 
tutte le città delle nostre coste marittime se non tingeranno un altra volta glo- 
riosamente i mari di sangue italiano , acquisteranno di certo quella parte di 
commercio che il volgare dei casi pare ricondurle in seno; che spelta e che è 
necessaria alla prosperità della patria. Alessandro Porrà ricini. 

Rapporto della commissione per la visita delle arti e mestieri in ciò che 
concerne le scuole tecniche Lucchesi. 

La Commissione , onorandi Colleglli mi affidaste con l’onorevole incarico di vi- 
sitare le officine e manifatture lucchesi , per l'organo del relatore sig. Tommaso 
Gini , vi descrisse lo stato delie manifatture e delle arti , mostrando che in qu « 
sta dotta, operosa ed ospitale città non manca alcun'arte utile e necessaria; che 
vi albergano pur molte di quelle che diconsi di lusso e parrebbono riserbate alle 
grandi capitali , siccome I' arte di fabbricare le carrozze ; l' arte che emula i 
còlori dell'iride ne’lessuli , di cheqaell'altra adorna le pareti de’signorili edilìzi; 
e l’altra ancora che ne ; mobili trasporta il disegno e il prestigio deile amene arti. 

Vi espose che nella esecuzione non mancano le belle forme-, le propor- 
zioni , T opportunità a servire agli usi sociali. Ma le manifatture e le arti vi 
furono mostrale nell' aspetto dell' utile , e come risultato materiale delle braccia 
che lavorano ; ora . vi piaccia osservarle ne' rispetti dell’ insegnamento , come 
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effetto ragionevole d' intelletti che pensano. Vedemmo l'opera della mano , te- 
diamo 1' opera della mente. 

Udiste , o signori , come in parecchie officine lavorino gli allievi delle scuole 
tecniche. E qui a lode e conforto de’ capi d’ officina che vanno o mandano i 
loro lavoranti alle scuole tecniche , e ad eccitamento di quelli che a loro danno 
si privano di si gran benelicio , che loro offre gratuito una porzione eletta di 
cittadini soci e professori , vogliamo fare onorevole menzione delle persone e 
delle cose vedute. 

L' alunno delle scuole tecniche trovasi nella tintoria di Paulino Galli ; tro- 
vasi in quella di Celesperiano Verciani ; e quivi si conoscono in parte le teo- 
riche delle tinte, e dei reagenti chimici. Tre allievi delle prefate scuole sono 
in una stessa officina , un Sebastiano del Bianco cesellatore in argento , e due 
giovani abilissimi, collaboratori. Figlio della società d’incoraggiamento è un 
Paimiro Petrucci finito lavoratore di tarsie in legni preziosi , in madreperle, 
in avorio ecc: , come ognuno ha potuto vedere nella pubblica esposizione dei 
lavori delle arti. 

Altri tre alunni della stessa società, un Burnori , un Bigotti, un Guidotti 
Carlo , hanno eccitata l’ ammirazione pe’ lavori di scultura in avorio esposti al 
pubblico. Nè qui dee passarsi in silenzio che i lavori della tarsia e dell' iuta* 
glio in avorio , antiche arti toscane , è merito delle scuole tecniche e della so- 
cietà d' incoraggiamento. 

Samuele Nicolai , meccanico , usa saputamente il metodo galvanico nella 
plastica , nella doratura e argentatura di metalli. Lo stesso metodo usa f ar- 
gentiere Romani con due discepoli delle scuole tecnologiche; metodo conosciuto 
da lutti gli alunni. Un Bini , profittando dell’ insegnamento in età provetta , tinse 
in rosso il cotone per mezzo della robbia all’uso di Aleppo ; e provata la bontà 
della tinta coll' aualisi chimica ebbe il brevetto d' onore. 

Trassero pure buon profitto dalle scuole un Giovanni Giusti sarto , e un 
Antonio Paolino Galli addetto allu fabbrica di cera dell'Erra. 

La scuola tecnica ci da altri due artisti ben degni di essere ricordati un 
Ercoli ed un Pierelli , che professano la meccanica e 1’ ottica , e fabbricano 
nella stessa ufficine d' ogni maniera istrumenli e lavori per uso comune e della 
scienza. 

I.a scuole di architettura , prospettiva e ornato ci designa meritevoli Nar- 
dini Raffaele muratore , Cuidotti Salvatore argentiere , Nicolai Samuele , del 
l'oggetto Carlo , Togneltò Gioacchino , i quali ottennero nel concorso I' onore 
del premio. 

E qui , o signori , mi è forza soffermarvi in una considerazione che per 
avventura non vi tornerà disaggradevole. Nel congresso di Torino vedemmo 
I' applicazione della pila alla doratura de' metalli come recente conquista dplle 
scienze ; nel congresso di Lucca vediamo la stessa operazione nelle mani del- 
I arte. Colà operava con lieta meraviglia dei circostanti un’ illustre 'tìsico, il de 
la Riva, qui l'oreiicc « l'argentiere Romani, ed il meccanico Nicolai. Chi 
uon si consola vedendo come I' arte rapisca sollecita e si appropri i trovati delle 
scienze si- tosto che vennero alla luce ? Chi non si rallegra in vedendo l' in- 
cornila elettrica favilla ubbidire alla scienza e farsi ancella delle urli? Gode la 
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scienza , divenuta direttrice delle arti e propagatrice di nuovi ministeri , per- 
chè acquisti nuovi titoli al rispetto e alla riconoscenza del civile consorzio. E 
gode pure I' arte che i suoi lavori sieno più perfetti , e con meno dispendio di 
forza e di capitali condotti ed eseguiti ; meutre profitta del lucro , partecipa alle 
compiacenze ed agli onori della scienza. _ ... 

Ma qui si offrono al mio dire quei pcchi alunni che si trovarono sopra 
luogo, i quali ci diedero bel saggio di loro istruzione. Lo stesso Nicolai ci lece 
conoscere coni' egli fosse dotto delle le^gi della prospettiva , e degli effetti ot- 
tici che da quella derivano. Non fummo contenti che egli c' internasse nelle re- 
dole , ma ne piacque promuovergli varie quistioni , alle quali egli rispose con 
fode , indicando i principi e la loro applicazione , specialmente della pila alla 
doratura , argentatura e plastica. Per egual modo si segnalo il giovinetto En- 
rico Ridotti , degno figlio del benemerito professar Michele , nell esporre la teorica 
chimica dell'acido solforico (manifattura che non manca a Lucca), degnandone 
le varie specie , e piegandone le teorie , le preparazioni , e i melodi di servir- 
sene ne’pratlici esercizi. Nè sarà passato in silenzio il murotare di campagna nal- 
faele Nardini , il quale ci parlò assai bene degli ordini di architettura , dret'n- 
guendone la specie , le parti e gli elementi ; e soddisfece a diversi quesiti di 
ornato architettonico, mostrando studio de' principi e conoscenza d applicarli. 

Questi giovani che furono da noi esaminati certificano il buono metodo det- 
l’ insegnamento , e ci lasciano bene argomentare degli altri. 

Perchè non erano presenti quelli che non credono all utilità delle seno e 
tecniche? La vista ed il parlare di questi giovani ( oltre la considerazione dei 
lavori più perfetti ed economici ) li avrebbe persuasi meglio che qualunque ra- 
gionamento. , 

Il linguaggio dell'umile artigiano, che discorre con garbo e con aggiu- 
statezza i principi della scienza , ha un non so che d, nuovo e d. singolare che 
procaccia la simpatia di tutti gli animi. Osservammo che quando la parola non 
era prontissima, o alla risposta seguitava la nostra approvazione , nn verecondo 
rubore tingeva i loro sembianti : euello dell innocente ambizione di n are ; 
del desiderio della pubblica stima; di un sentimento di dignità. .... 

La scienza adunque si piace d'entrare nelle officine, e la moltitudine im- 
para che quando il dotto medita nella solitudine della sua stanza prepara ad 
essa le manifatture più perfette , in più copia , e a miglior mercato. vinco o 
di parentela che lega la scienza coll’ arte era un arcano ; ora 1 arcano e sve- 
lato. Quindi 1" amicizia tra le scienze e le arti, la reciproca benevo enza ia 
il filosofo e l'artigiano, ed il concorso d'eulrambi a procurare la prosperità dei 
popoli. Fu osservalo o Signori, che fra i discepoli delle scuole tecniche si an- 
noverano non i capi soli delle arti , ma i lavoranti , e fra ì lavoran 1 g ì a 
tempati di diverse età , alcuni oltre il cinquantesimo anno. Questo fatto impor- 
tante scioglie uua quistione agitata nel Congresso fiorentino. bi voleva da taluni 
che si aggiornasse la scuola lecuica finché le scuole elementari le avessero pre- 
parati glTalunni. Benché io pur sia d'opinione che la scuola elementare debba 
essere lì fondamento dell' istruzione tecnologica io voleva tuttavia che questa 
non fosse stata ristretta ai soli giovani , ma fatta coinuiie agu^ adulti, bi op- 
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poneva 1’ esempio d’ una città che non era riuscita a nulla , ed io citava I in- 
dustre Lucca , la quale già dava buon saggio del contrario. 

Ed ora la scuola ha mostralo che l’imparare è di tutte le età ; che al tecnico 
ammaestramento basta il sapere leggere , scrivere , gli elementi d' aritmetica. 
Così il beneficio tecnologico non è riserbato ai soli figli e nepoti : ad essi si 
ammettono e ne partecipano i padri. Non è un beneheio avvenire , è tiu bene- 
licio presente È un beneficio ai chi sa e vuole potentemente , come seppero e 
dollaro i soci e professori lucchesi. Non è adunque che un pretesto all imperi- 
zia ed all indolenza il differire la scuola tecnica perchè mancano gli alunni 
della elementare. 

Nè qui so tenermi dal combattere il mal consiglio die alcuni danno ai po- 
poli della nostra penisola di voler volgere ogni industria alla cultura dei cam- 
pi , cosi richiedendo il pingue terreno , lasciali gli utili esercizi delle arti ad 
altre nazioni che sono pur ricchi dei loro commerci. 

Se la storia de’ tempi andati non registrasse noi suoi fusti 1 Italia come 
maestra d' ogni arte , come regina del mare; lo Stato lucchese per se solo 
basterebbe a confutare quell’ error pernicioso. Imperocché, mentre vediamo at- 
tualmente conseguati ad un tempo a queste fertili c ben coltivate campagne i 
semi di tre derrate diverse ( e ciò dopo la messe e nel luogo stesso del fru- 
mento ), se volgiamo il guardo alla città la troviamo popolata dalla famiglia 
delle moltiplici arti , gareggiare colle città più industri e far fede che se que- 
ste le stanno innanzi per numero, per ricchezze, per grandiosità di manifat- 
ture; non è ultima per ingegno per attitudine e maestria di esecuzione. Cessi a - 
dunqur la mala augurata sentenza , e cessino con essa i tributi che paghiamo 
allo straniero. Italiano sia tutto quello che può nascere , tutto quello che può 
farsi con utilità in Italia. 

L'opera della rigenerazione delle arti è nelle scuole tecniche ; è un era 
novella ai prosperità e da aspettarsi da essa , quando si vedranno in ogni città, 
dalle alpi all’ opposto mare. 

L'esempio della scuola lucchese , giusto il voto acclamato ne’ precedenti 
Congressi, è seguitato in parte dall’Accademia della Valle Tiberina Toscana , e 
compiuto dalla Tegea di Siena. La Commissione fa voti che sì utili esempi sieno 
da altre Società ed Accademie imitati. Artigiani della scuola lucchese conti- 
nuate nell’ intrapreso cammino , e agli altri che non vi seguono siate coll’esem- 
pio e colla voee rimprovero ed invito. 

Dotti e generosi Professori , che con tanto amore spezzate alla gioventù il 
pane dell’ industria , abbiate da questo rispettabile Consesso ( tale è il voto della 
Commissione ) abbiate i ringraziamenti , le congratulazioni e la lode , e colla 
lode un amorevole consiglio. Le nostre lezioni sono dimostrate utili dal profitto 
che ne traggono i vostri uditori: fatene partecipi gli altri paesi che ne man- 
cano , col pubblicarle. Date questo saggio di libri elementari. Non sarà lieve 
gloria per voi I’ allargare cosi la vostra souola , e farvi maestri degli artieri 
italiani. 

A voi finalmente che vi rendeste benemeriti delle arti nell' istituire la so- 
cietà d’ incoraggiamento , la quale primeggia fra le altre per ordine di tempo 
c per zelo e carità ; a voi inclito Magistrato che degnamente ne reggete la 
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presidenza; a voi Segretario perpetuo che ne esercitale con tanta sollecitudine 
i più gravosi offici ; a voi tutti illustri cittadini che la sostenete ed alimentate: 
a voi si volgono le nostre ultime parole. La commissione crederebbe farvi torto 
se solo pensasse a darvi conforti che si belle virtù vostre non vengono meno o 
si stanchino ; vorrà bensi augurarsi che il Cielo risguardi all’ opera vostra e le 
sorrida; siccome ad opera sommamente morale e pietosa e santa; e vorrà ri- 
promettervi nel voto di questa onorevole assemblea la riconoscenza della patria 
comune. 

Avv. Ferdinando Maestri. 

( Adunanza del 20 in Firenze ). Il sig. Freschi legge il seguente rap- 
porto della deputazione inviata a Prato per porgere un tributo di stima al 
sig. Magnolli ed a visitare il suo orfanotrofio per darne ragguaglio alla Se- 
zione. 

3 La Commissione da voi incaricata di visitare l' Istituto Tecnologico di Pra- 
to , e di porgere le vostre salutazioni al suo benemerito fondatore Gaetano 
Magnolfi , ha l’ onore di dirvi che niun incarico è stato mai eseguito con più 
interesse nè con maggiore soddisfazione. Fattomi compagno nella gita agl’ il- 
lustri Membri che la componevano pel vivo desiderio di contemplare I’ opera 
del Filantropo che il Mayer ci aveva descritto , io partecipai con essi tutte 
quelle impressioni di maraviglia e di piacere che eglino ne riportarono. 

Noi vedemmo pertanto , o Signori , quest’ istituto , giovanetto ancora se 
si riguarda agli anni che conta , ma già maturo se si valutano i frutti che a 
quest'ora produsse. Imperocché que' miseri orfanelli eh' esso accoglieva nel suo 
seno , destituii non ha guari d’ogni istruzione e dogni disciplina, oramai sono 
fabbri , tessitori , falegnami , artefici fatti , teste che ragionano e mani che 
producono. Ne sia prova che la novella fabbrica che il Magnolli eresse per 
istabilirvi le varie officine state (in qui provvisorie nel vecchio locale , non na 
punto bisogno , se ne eccettuate i muratori , d’ altri artefici per compirla in 
ciò che spetta a lavori di legnajuolo e di fabbro ferrajo. I tigli dell' Istituto 
provveggano a siffatti lavori , e quasi diremmo che , come le api , si fabbri- 
cano da se stessi la loro officina. 

Noi ammirammo saggi di scrittura , di disegno lineare e di ornato vera- 
mente sorprendenti , atteso che tre soli giorni per settimana si concedono allo 
studio , e un solo al disegno : al che se aggiungiamo che i maestri non sono 
professori insigniti di gradi accademici , e d’altra parte sì poco pagati , che 
ben si può dir gratuita l’ opera loro ; avremo , o Signori , di che confortare 
coloro che credono cosa sì ardua , problema sì difficile l’ istruzione del povero, 
mentre nel fatto è cosa più agevole che non si pensa. Ma e' fa di mestieii 
operare , anzi che spendere il tempo a discutere sui mezzi. L’ Istitnto di Prato 
ha sciolto il problema. Esso c’ insegna come si debba al popolo educare l’ in- 
telletto , le mani , ed il cuore , e come ben presto sia benefico il potere de'- 
l’educazione la più semplice e dimessa , nello ingentilire persino l’aspetto del- 
l'uomo ; giacche nei volti e negli atti di quei giovanetti si osserva un non so 
che di nobile e di gentile , che rivela un anima resa conscia della sua dignità, 
Nè può avvenire allrimente dove tutto è bellamente ordinalo a ispirare nel cuore 
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i più elevati sentimenti , e a formare abitudini all'operosità , alla regola , alla 
pulitezza. 

Ma ciò che più vivamente ci feri in quell' Istituto , fu la faccia venerabile 
del suo fondatore , ne' cui pacati lineamenti però non vi sarebbe difficile sco- 
prire una cura melanconica , profonda , della quale non per vana curiosità ma 
per l’interesse che ispira sareste bramosi di penetrarne il segreto. E perchè la 
faccia di quell’ uomo benefico non è tutta raggiante di quella gioia che dee 
pur nascere dall - interna soddisfazione di tanto bene operalo ? Questo perchè , 
o Signori , noi bene lo sappiamo per ingenua confessione della sua bocca. Il 
buon Mognolfi , che non raccomanderemo mai abbastanza alla protezione dei 
Potenti giacché all'amore de’ buoni si raccomanda da se. Il buon Magnolfì 
teme , e questo timore lo cruccia il giorno , e gli fura il sonno la notte , 
teme non sieno fra poco per venirgli meno i mezzi di ridurre a termine l’o- 
pera sua. INè questo timore è vano , o Signori , che strette sono le facoltà 
del Magnolfì , e tutte esso le impiegò in quell’ opera , che ornai è divenuta 
maggiore delle sue forze. Ah ! sarebbe veramente dolorosissima cosa veder 
questo brav’ uomo naufragare vicino al porto ; ma Dio noi vorrà. Il perchè, 
o Signori noi facciamo i più caldi voti affinchè i Toscani ajulino questo loro 
concittadino , che fa tanto onore alla loro patria ed al secolo , e ajuti l' in- 
tercedano dall' ottimo e benefico Principe ; uè si lasci che quella santissima 
impresa fallisca sul più bello delle speranze , anzi sul punto di raccome un 
amplissimo frutto. 

( Adunanza del 16 tellembre in Lucca ). Dalle conclusioni negative del 
doli. Tommaso Cini sulla convenienza delle macchine a vapore per le comuni 
filande di seta , il cav. Griffa prende argomento per esternare in linea di do- 
loroso convincimento , che di frequente la sostituzione dei poteri fìsici motori 
alla forza individuale dell' uomo sotto apparenza di beneficio universale è utile 
a pochi , mentre a molli arrechi grati darmi per l'arresto dell'industria ma- 
nuenze d' onde trae causa il pauperismo ; che a siffatte conseguenze può tra- 
scinare talvolta anche una innocente utopia ; che perciò è rendere servigio al- 
l'umanità il circoscrivere le produzioni industriali in una misura , la quale possa 
conciliare mai sempre il progresso dell' industria meccanica nel sicuro manteni- 
mento del proletario. 

( Adunanza del 18 in Lucca ). Il cav. Griffa imprende a leggere uua 
Memoria sulla miseria del popolo in varie direzioni di Europa , e ne assegna 
le cagioni alla mancanza di f>en ordinata industria e produzione ; quindi sug- 
gerisce parecchi ordinamenti di arti e manifatture , onde l'Italia . die’ egli , 
maestra eterna di ogni sapienza agli altri popoli , vada un giorno immune dal 
ricorrere ad essi per provvedersi di molte suppellettili necessarie alle sue abi- 
tudini , che suole ritirare dai prodotti d’ oltremente. Le opinioni coscienziose 
del cav. Griffa non appaiono feconde di buon successo all' avv. Morro , il quale 
mi tende rispondere , nou che alla lettura precedente anche all'opinione del GrifTa 
siill'iitililà delle macchine emessa nella prima (ornata. Il dubbio sulle macchine 
dice 1' avv. Alorro , da me si reputa un errore , perocché il pauperismo indi- 
calo dal Griffa derivare in Inghilterra dalle macchine ha ben altre sorgenti , 
cioè gl' immensi latifondi , l' incremento delle popolazioni mercè il matrimonio 
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dogli ecclesiastici , e la stessa carità legale ivi istituita , la quale addormenta 
l’ inerti e gli abbrutisce al segno' da costituirli in permanente miseria. Da ciò 
egli s induce ad acquietare 1' animo suo sul dubbio di nocumento della molti- 
plicazione delle macchine , ed emette un voto per I" estensione dell’ uso del 
vapore. Conciossiachò gli sembra rilevare negli ordinamenti della Provvidenza 
che I' industria sta affidata alla forza fisica e l'agricoltura della forza animale, 
e che perciò ogni diversa destinazione di ufficio involge reazione e disqui- 
librio. 

Senza voler affatto entrare nella discussione principale , il Sanguinetti os- 
serva non potersi occultare tra le cagioni del pauperismo iu Inghilterra 1 la 
dispoporzione fra i salari ed il costo delle sostanze alimentarie , 2. il sistema 
' doganale che sotto il fallace pretesto di sorreggere e confortare f indigena agri- 
coltura ruina la condizione dei proletari : cagioni , egli aggiunge , che nella 
patria di Pietro Leopoldo non esistono assolutamente per opera benefica delia 
reclamata libera concorrenza , che egli nomina soltanto per non lasciare in- 
completa un' indicazione la causa delia quale sarà sfuggita al propinante. 

Ai brevi detti del Sanguiaelti succedono pochi altri dei signori Cera Gri- 
golati e Malocchi . contro l’idea emessa dal Griffa di aumentare soverchiamente 
le Case di ricovero per il lavoro. Sente il dolt. Gera ed al suo sentire accor- 
dano gli altri due , che in generale il solo lavoro adattato alle Case di rico- 
vero sia quello delie minori manifatture e di più facile spaccio, poiché f espe- 
rienza ha dimostrato che cotesti Stabilimenti , volti a mnnofatli difficili o com- 
plicali , finirono sempre con perdite gravose. 

11 signor Griffa risponde citando alcuni fatti economici dell' Inghilterra ; 
<-d il conte di Serritari chiude la discussione osservando , che se è reputato (br- 
ucile conoscere il proprio paese , è impossibile conoscere esattamente l’estero. 

( Adunanza del 26 in Lucca). Il march. Riccardi Vemacccia legge una 
memoria diretta al pio concetto di suggerire a vantaggio delle classi inferiori 
f istituzione di farmacie permanentemente aperte a spese delle Comuni. Il conte 
Sanseverino fa osservare che in Lombardia , per le poveri classi vi sono ovun- 
que melici gratuiti (1). Il prof. Lottini concorda perfettamente col marchese 
Riccardi sopra la necessità e utilità delle farmacie gratuite per i poveri ; dice 
•die coleste istituzioni ai Governi (2) non ai particolari competono ; che egli 
mosso da sentimento d' umanità apri la sua farmacia in Livorno fino da 27 au- 
lii , apprestando i medicinali graduitamente ai poveri di giorno e di notte; che 
egli sa quanti benefìcj e sollievi all' umanità arrechi la pron'ezza dei soccorsi, 
e specialmente nei casi dolorosi di cado e e di avvelenamenti spontanei o acci- 
dentali ; che egli non rnaucò sottoporne le considerazioni opportune a S. A. I. R. 
Leopoldo II onde l’attenzione paterna di quell’ ottimo e munificente principe 
volgasi in favore di cotesto argomento , nel quale I’ oratore assicura aver sa- 
crificate enormissime somme insostenibili dal buon volere <f un privato. 

(1) In ISapolà una società di caritatevoli ecclesiastici e secolari soccorre con medici e me- 

decinati (gratuiti gl’ infermi fra le classi povere dei cittadini \. C. 

(2) tCgualment» in Napoli si trovono ovunque per cura del corpo di città soccorsi gratuiti 

per le asiissie. A. C. 
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( Adunanza del 20 settembre in Lucca). II. prof. Griffa rinnova lo ma- 
nifestazione di sue opinioni e dei suoi voti onde si stampino libri manuali per 
le scuole tecniche : libri spogli da superiluilà letterarie , scevri di largo appa- 
rato di cifre matematiche , ma chiari nell' ammaelramento di questa odi quel- 
l’ arte. 

( Adunanza del di 28 in Padova). Il can. Sloncovih rende tributo alla 
memoria del co. Grisoni di Capo d Istria , che morendo legava cospicua for- 
tuna a creare scuole e istituti d’ educazione pei giovani artigiani. Ed il signor 
Kecheli menziona il legalo di lire 60000 lasciate dal defunto signor Falciola 
di Milano , perchè i fanciulli sieno tenuti in un asilo (ino all'età di dieci e 
dodici anni per apprendere un’ arte ; e ne cita i buon risultamene. 

( Adunanza del 19 in Lucca). Il doli. Gottardo Calvi chiama l'atten- 
zione della sezione sull’ importanza delle moderne società di mutuo soccorso tra 
gli artigiani , dimostrandone i provvidi effetti e risultamene , ed accennando a 
ragion d‘ esempio l' istituto tipografico di Milano. E suo assunto il compro- 
vare la distanza enorme che segnalava le antiche istituzioni dei corpi d’arte dalle 
attuali società vicendevoli di soccorso , assegnandone la cagione alla diversa 
indole d’ organizzazione industriale civile e morale nelle due epoche. E sicco- 
me nella propagazione di cotesto novello mezzo a temperare I infortunio egli 
confida sia per venire altissimo tiene alla società ; cosi invoca la nomina d' una 
Commissione che intenda a determinare le basi sulle quali siffatte istituzioni , 
possono rispondere all' aspettativa. 

Il conte Relitti , facendo plauso al sig. Calvi del generoso pensamento , 
dubita sulla estesa praticabilità di quelle associazioni in Italia attualmente , pe- 
rocché la previdenza , con lutto il corollario dei di lei perfezionamenti , pilo 
nascere soltanto dopo lo sviluppo dell'attività industriale; nè la penisola som- 
ministra per anco occasioni di esuberante*guadagno al proletario , onde gene- 
rare mezzi di grande risparmio quotidiano, in cui sarà utile colesta specie di 
previdenza. In ogni modo egli aggiunge , non giova intervenire in siffatti con- 
venzioni, per le quali reputa non esser tempo abbastanza maturo da farne ar- 
gomento ai deputazione ; e se alcuni artigiani , emulando altri istituti , come 
fecero varie arti e professioni in Torino , si organizzano in società di mutuo 
soccorso, conviene applicare loro l’antico adagio — Laissez-J'aire , et laissez- 
passer. 

Nella presente questione , dice f nvv. Maestri , che in Parma da alcuni an- 
ni esiste una società di mutuo soccorso fra gli artigiani di diverse classi , pre- 
sieduta da una notabilità del paese, ma amministrata dal collegio dei contri- 
buenti ; che i di lei fonili , benché formati da tenuissime settimanali contri- 
buzioni , soddisfano al patto sociule di soccorrere i partecipanti invalidi ed in- 
fermi ; che questa società fiorisce con poche regole e costituzioni al segno da 
produrre annualmente, mercè I' aumento dei soci, notevole risparmio ed avanzo. 
Soggiunge il sig. Maestri che cotesla società circoscritta al soccorso e non este- 
sa a trovare lavoro per gli artigiani lasciava una lacuna alle occorrenze del 
proletario , lacuna cui si supplì nel 18-il in Parma con altro istituto formato 
per associazione di possidenti e negozianti , e col valevole appoggio governati- 
vo , per l'oggetto di procurare lavoro a chi si trovasse ozioso. Le quali infor- 
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inazioni il Maestri ha voluto somministrare per comprovare che siffatte associa- 
zioni sono note ed attive sotto diverse forinole in diverse città , e che nascono 
tanto dalla pietà dei pochi , quanto dalla economica prosperità dei molti. 

Ma il sig. Calvi appoggiandosi anche all' esempio addotto dal Maestri , in- 
siste onde la nomina della Commissione avvenga senza meno , e proponga le 
basi d un regolamento modello per la Società di mutuo soccorso ; persistendo 
a credere che , noti altrui i regolamenti convenevoli , possa conseguirne mag- 
giore la probabilità di esecuzione. Il Sanguinetti fa pero riilettere al sig. Calvi 
non essere possibile la complicazione di stuluti uniformi ad associazioni , le quali 
nascendo in varie direzioni , sotto 1' impero di varie condizioni , nella inevita- 
bile complicanza d' indole , risorse , bisogne , clima ed abitudini reclamano di- 
scipline consentanee al loro specialissimo intendimento ; non potersi quindi pro- 
porre una regola generale , ma doversi a misura delle circostanze locali adat- 
tare le provvisioni più proprie ed aliini , per non incorrere ( siccome spesso ac- 
cade nelle istituzioni non ben ponderate ) iu disposizioni che soverchiamente com- 
primano o rilasciano l'azione tutelare necessaria alla libera motazione delle in- 
traprese. 

La Presidenza non da luogo alla nomina della Commissione ed eccita il 
sig. Calvi a continuare isolato le sue diligenze in cotesto argomento per quin- 
di presentare al Congresso di Milano il frutto delie sue indagini. 

( Adunanza del 24 in Padova ). (I signor Parravicini legge il rapporto 
della Commissione incaricata di esaminare ed emendare le Tavole sinottiche pro- 
poste dal co. Petitti per raccogliere i dati necessarii a conoscere il numero e 
lo stalo dei fanciulli addetti alle manifatture ; ue depone sul banco della Pre- 
sidenza la foratola emendala , e rivolge al co. Petitti parole d' encomio per 
avere il primo concepito 1* idea di regolare con provvide leggi il destino del- 
. l' interessante classe dei fanciulli industrianti. 11 Petitti sensibile alle dimostra- 
zioni di stima dalla Commissione manifestategli , crede dovere ed omaggio alla 
verità di far conoscere che il primo Italiano in cui è sorto il geulil pensiero 
di portare gli sguardi su i fanciulli impiegati nelle manifatture si fu il dott. An- 
drea Bianchi di Milano sventuratamente defunto. 
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( Adunan za del 19 settembre in Padova ). L’ab Bernardi della Foliina 
avvisando che fosse necessario o almeno opportuno determinare il numero dei 
fanciulli da ammettersi nelle scuole tecniche, manifesta un suo voto sopra la 
necessita di accoppiare pei fanciulli all’ insegnamento tecnico precetti elementari 
d' igiene e di economia domestica; rivela i mali morali che l'intemperanza 
produce troppo frequentemente nei fanciulli destituiti di siffatte discipline , e 
raccomanda ai filantropi ed agli economisti di non dimenticare questi principi. 

Il sig Giera loda la proposta , ma avverte come questa si riferisca all'or- 
dinamcniu dell' istruzione , mentre intendimento slel co. Petitti si è soltanto la 
collezione statistica dei fatti riguardanti i fanciulli delle manifatture , trattan- 
dosi d’ indagare il male se esiste , per indi pensare al rimedio. 

( Adunanza del 20 settembre in Lucca ). Il conte Petitti legge una Me- 
moria sul lavoro dei fanciulli nelle manifatture , colla quale egli intende dare 
sfogo idi’ incarico affidatogli dalla Sezione nel Congresso patavino, inferendosi 
principalmente alle quattro lettere da lui pubblicate sull’argomento , per quanto 
riguarda il Piemonte , nelle ebdomadarie Letture di Famiglia , ed encomiando 
1’ infaticabile sig. Giuseppe Sacelli di Milano incaricato di raccorre le notizie 
statistiche dei fanciulli manifattori del regno Lombardo-Veneto , raccomanda con 
amorevoli eccitamenti agli altri incaricali di non stancarsi nella santa impresa, 
la quale un giorno sarà coronata da provvidenziale successo ; ed esprime il de- 
siderio clic siano tenute attive coleste indagini , mercè 1. la preghiera da farsi 
al direttore degli Annali di statistica di Milano di ammettere nelle colonne di 
quel Giornale tutte le notizie statistiche che gli sarauno inviate dai delegali ; 
2. la nomina d’una nuova Commcssione la quale , raccogliendo dagli studiosi 
le opportune informazioni , possa compilare una relazione generale , e quella 
pubblicare nel Giornale medesimo nella dispensa di luglio 1844, acciocché pri- 
ma del nuovo Congresso si conosca in tutta Italia. E forse nell’abuso del lavoro 
dei fanciulli nelle manifatture la sorgente , die’ egli , dei mali che affliggono 
molle contrade industriali ! ed ora che fra noi pure cotesto abuso va introdu- 
cendosi , uniamoci concordi per denunciarlo con moderala ma generosa insi- 
stenza , e confidiamo che la saggezza dei nostri Governi , nello esempio già 
dato da uno di essi , ascolterà i nostri fervidi voli onde prevenire quei danni 
dai quali noi pure siamo minacciati. 

Dopo quella lettura che attraeva la simpatica attenzione dell’ uditorio , il 
conte Sanseverino presenta , per esser letto , il rapporto del sig. Giuseppe Sac- 
elli come delegalo a raccogliere le notizie statistiche di cui si è fatto cenno 
dal Petitti. lu questo scritto il nobile autore allegando le due Memorie pub- 
blicate sull' argomento negli Annali di statistica , delle quali presenta alcune 
copie da distribuirsi alla Sezione, fa il quadro della misera condizione dei fan- 
ciulli industriali in diverse località, per favori sempre penosi , spesso mortiferi, 
e fatalmente durevoli da 10 fino a 14 ore al giorno ; per la negletta igiene 
dei locali c forse degli alimenti , in line per quella voracità industriale che in 
niun conto ponendo i principi di sociale carila attinge le sue regole nella bi- 
lancia di un iniquo ed imprudente tornaconto! E nell' assunto di dislruggee 
cotanto abuso egli propone 1. doversi tenere aperta la discussione anche p< i 
successivi Congressi affinchè si possano raccogliere nuovi fatti e proporre nuovi 
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rimedi; 2. pregare lutti gli amatori del proprio paese perchè rivelino ogni 
anno al Congresso i nomi di quei benemeriti manifattori , che hanno saputo , 
per senso di carità spontanea , associare ai loro opifici discipline di tutela e di 
educazione pei figli dell’ operaio. E siami lecito , egli conchiude , di citare , 
sino da ora il primo che ha dato in Italia questo esempio di carità veramente 
generosa il march. Ginori , che dirige in Toscana la più antica e migliore ma- 
nifattura di porcellane che esiste in Italia. Egli ha fatto dei suoi operai una 
cordiale famiglia , egli ha aggiunto all'officina la scuola , al lavoro associò l’e- 
ducazione ; in fine egli imilcv 1* esempio di quei grandi uomini di Firenze che 
sapevano ad un tempo essere padri delle orti e padri della patria. 

Il conte Serristori propone azioni di ringraziamento al sig. Sacchi per la 
esemplare diligenza e coscienza del suo lavoro , e la Sezione vi aderisce a 
piena uniformità. Indi egli deposita sul banco della presidenza le notizie su i 
fanciulli impiegati nelle manifatture del Comune di Siena e di Colle , dalle 
quali egli fa rilevare che pochi sono i fanciulli in esse impiegali che non 
sono astretti a soverchio lavoro , e che forse sarebbe da desiderarsi in essi 
maggiore operosità. Il signor Sanguinetti deposita una Pianta statistica sni fan- 
ciulli manifatturieri delle province di Pisa e Livorno. 

Il nobile L. A. Parravicini ( Adun. del 26 Lucca ) presenta la sua pro- 
messa statistica sui fanciulli impiegati nelle manifatture di Venezia ; a propo- 
sito delle quali il prof. Manfrè prende argomento per dedurre che nelle prece- 
denti discussioni a cui egli non assisteva , essendosi accennati molti stabilimenti 
orfanotrofi e tecnici , egli si crede in dovere di dire che molte delle modifica- 
zioni indicale nelle discussioni medesime si trovano fortunatamente attivate nel 
Itegno di Napoli , mercè le provvide intenzioni di quell'augusto Monarca. Cita 
a modello di ottima fra le istruzioni l’Accademia Politecnica di Napoli, ed an- 
nunzia che non ha guari la sapienza di quel Principe ordinò la creazione di 
altra scuola tecnica in Pierrarsa non lungi da Napoli , affidandone la direzione 
al non degenere figlio dell’ immortale Filangieri. 

FABBRICHE RURALI. 

l edi più su nella par. Stalle. 

Cascine ( Adunanza del 23 settembre in Lucca ). Il doti. Gera prende 
la parola per far conoscere come l' Italia , in genere di fabbriche rurali e spe- 
cialmente di cascine , non abbia ad invidiare alcuno , e come meritano enco- 
mio le fabbriche di Lombardia del Piemonte e del Bolognese. A cagione d o- 
nore menziona gl’ ingeneri Astulli di Bologna e Bassi di Torino ; offre del bo- 
rendo il disegno d una cascina per 40 vacche e 100 pecore , e traccia le leggi 
ed avvertenze che debbono regolare 1' edilicazioue di cascine ; avverte poi che 
di questo argomento tratta lungamente nella sua opera il LaUificio la quale slu 
per escire di pubb ica ragione. 
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ARTI ED INDUSTRIE AGRARIE. 

Caseificio. ( Adunanza del 28 tettembrc in Padota ). li doti Gera in 
una memoria espone le sue ricerche inlorno alla differente azione che sul latte 
e>ercilnno alcune piente , gli acidi , specialmente minerali , ed il presame ; ed 
addila un nuovo melcdo di apparecchiare il presame , sicché conservi un atti- 
vila invariabile e costante, c sotto questo rispetto la cagliala non si faccia ala 
veli tura . e non sin sorte 1' avere ottimo formaggio. 

Il Gera credendo potersi dir cacio la cagliata del latte , in qualunque mo- 
do Oasi ottenuta e confezionala , crede poi doversi dire formaggio quella ca- 
gliala. ei e senza bisogno di stampa o di forma si foggia in un corpo solo 
la mercè di un agente ; a quest' ultima classe spettano i formaggi colti ripu- 
tntissimi , detti di Grana , di Olanda , di Grujéres ec. Ciò detto , venne a no- 
verare i caratteri fisico-chimici , Accompagnandoli con esperienze eseguite alla 
presenza dell’ uditorio , coi quali caratteri dimostrò palesemente la essenziale 
d ffercnzn che passa Ira la cagliala ottenuta la merce di alcune piante e degli 
acidi , specialmente minerali , e quella ottenuta in forza del presame. E qui 
conira la comune opinione di qnegli scrittori che nel caseiGcio credono indiffe- 
rente usare quei reagenti vegetali e minerali , o questo reagente animale , e 
precipuamente contro quelli che vorrebbero all'uopo escludere il presame, ci 
dimostra chiaramente doversi del solo presame far uso , siccome quello che solo 
imprime alla cagliala un azione (isico-cbimico particolare, per cui assolutamente 
risponde alle diverse operazioni del caseiGcio eli genere completo, e più lunga* 
menta si conserva , facendo cosi avvertire come l’ arte non cerchi soltanto un 
caogulatore del latte , ma si veramente un coagulatore di azione speciale o 
specifica. 

E affinchè poi la scienza giovi alla pratica , ei volle insegnare come ap- 
parecchiare lo si debba perchè , meglio che Gn qui non s é fatto, appaghi i de- 
sideri del cascinaio. Mano mano , die’ egli , che si possono avere gli stomachi 
di vitello . ossia i ventrigli freschi , si puliscano dalle impurità , ponendo a 
parte quella massa di latte coagulalo che contengono , lavandoli ed asciugan- 
doli ben bene ; ove si voglia , si potranno quindi aspergere entro e fuori le 
membrane con abbondante copia di sai comune. Dopo due giorni che si sono 
soleggiati , e dopo aver rimesso al posto il loro Ulte coagulato , si gonGno e 
si riponghino o sotto la capanna del cammino , e dove sentono un moderalo 
calare e sianvi correlili di aria , sino a che si secchino a dovere ; bene avver- 
tendo di mettere in questo ogni cura , tenendoli di vista perchè non marcisca- 
no , o perchè gl' insetti non vadano a deporvi le loro uova. Dopo due o tre 
mesi , o come sono ben secchi , si polverizzano le membrane quapto è più pos- 
sibile, e questa polvere a' impasta minutamente e si affina insieme al latte qua- 
gliato che contengoho , aggiungendovi dell'alcoole purissimo di venti gradi al- 
meno di ffaumé ; questa massa poi si conserva in vosi smerigliati contenente del- 
1' alcoole quanto basta a coprirla tutta. 

Quando si abbia ottenuto quella dose di pasta che si crederà sufficiente 
alle proprie bisogne almeno per tutto I' anno , allora la si estrae, la si filtra , 
la si asciuga , la si polverizza , e tutta insieme bene commista lo si ripone, ne' 
vasi smerigliati ed entro lo stesso alcoole da cur fu estratta. 
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Il casaro , quando -comincierà la sua opera , si studierà di conoscere l’at- 
tività del suo preparato , separandolo o foggiandolo in bullollolc. Secondo 1' e- 
sperienza del doti. Gera , basta una decima millesima parte per ottenere I' ef- 
fetto ; ossia che , dove se ne richiede una gramma circa per ogni otto boccali 
di latte caldo ( peso di Conegliano che corrisponde a dodici boccali di Milano 
circa ) a freddo ve ne vuole uu sesto di piò. 

Il prof. Orioli lodando le osservazioni fatte dal dott. Gera siccome preziose per 
l’arte, ne ritiene tali i risultamenti da dover servir di guida al caseificio. Crederebbe 
però che quanto furono ben distinti i risultamenti siansi di leggeri supposte certe 
differenze fisico — chimiche ove per avventura non esistono. Porta ad esempio 
i vapori dell’ aria : quale differenza chimica die' egli , vi avrà fra quando s' i- 
nalzano lievi lievi , quando s’ addensano in nubi o ricadono in pioggia ? Così 
forse sarà della cagliala. Una ed identica gli sembra dover essere ; e se le 
piante e gli acidi non l’addensano in uno come fa il presame , non per que- 
sto gli pare che possa dirsi esservi modificazione chimica fra una cagliata e 
I' altra. E vero , die’ egli , che il dott. Gera spinse oltre assai opportunamente 
le sue indagini , sino a vedere come la cagliata si conduce sotto la diversa 
azione dei singoli coagulatori , e ne osservò rilevanti differenze. Ma dovrassi 
inferire clic ciò dipenda dall' azione primigena esercitata dai diversi coagula- 
tori ? Non potrà nulla accordarsi alla divisione delle molecole , all’ aria che 
intra fra esse? .... Ma questi , aggiunge, non sono che dubbi; che sarebbe 
ardire pronunciar sentenza; e questi dubbi, ripete , nulla tolgono all’esattezza 
ed alla grande importanza pratica delle osservazioni accennate. 

Il signor Sellili allora ricorda all' adunanza come fin dal passato marzo 
leggesse all' Accademia di Modena una memoria intorno alla coagulazione de- 
gli albuminosi , e vi distinguesse due stali diversi dei medesimi allorché si 
trovono in quello d'insolubilità, lo stato cioè di precipitazione e quello di coa- 
gulazione ; c dicesse appunto nel parlar della caseina , che essa viene precipi- 
tata semplicemente dagli acidi minerali allungati , mentre dal presame vien 
per lo contrario coagulala. Lo stato di precipitazione si conosce da ciò , che 
neutralizzaudo il corpo che indusse I' albuminoso a deporsi l'albuminoso si di- 
scioglie di bel nuovo inalterato ; mentre nello stato di coagulazione neutraliz- 
zando il corpo reagente , l’albuminoso non si ridiscioglie , e si riscontra che es- 
so ha sofferto un cambiamento molecolare , e si trova d’ esistere isomerico. Di 
queste distinzioni in generale , continua il Selmi , io diedi un cenno in una 
nota apposta alle mie < Kicerche intorno all'azione del sublimato corrosivo sul- 
f albumina » pubblicalo nel fascicolo d’ aprile anno corrente degli Annali di 
tisica , chimica e matematica del prof. Maiocchelli. 

Dovendosi dall’ esposto ritenere adunque che gli albuminosi resi insolubili 
cogli acidi organici deboli non mutano stato molecolare , mentre colle sostanze 
coagulanti lo mutano . e riferendomi alla caseificazione cogli acidi minerali e 
col presame , io tengo per fermo che coi primi non si otterrà mai vero for- 
maggio , poiché In sua formazione d pende da un cangiamento di stalo mole- 
colare della caseina operato da presame , come mai si avrà bianco d’uovo coa- 
gulato e mangiabile , sostituendo al calorico acidi minerali allungati. Il pre- 
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‘•ame ha un' azione specifica sulla caseina come il creosoto soli’ albumina, opera 
per forza catalitica e non per combinazione , e quindi non eli si potranno mai 
costituire reagenti che non possedono azione identica a quelli che è in lui ine- 
; ente. 

Il signor prof, fioretti , corrobborando anch'egli le osservazioni de! dot* 
lor Gera , cita molte esperienze istituite sul caseificio , esperienze comparative, 
le quali lo convinsero che nessuna sostanza coagulante potrà corrispondere al 
pari del presame nella fabbricazione de formaggio. Osserva esservi nel latte 
due sostanze caseose , 1’ una delle quali vuol essere separata dall'altra ; e men- 
tre il presame esercita la sua azione esclusivamente su di una , gli acidi eser- 
citano la loro sopra ambedue contemporaneamente. Di fatti dopo estratto il for- 
maggio resta un siero alquanto denso , nel quale , mediante un po di aceto 
e un po di siero inacidito, si fa succedere una nuova coagulazione, che chia- 
masi mascherpa puina ricotta , la quale se entrasse nella prima coagulazione 
tutto riuscirebbe male. Per lo che ci vuole il presame non altre sostanze per 
fare il vero formaggio. Alle importanti osservazioni del doti. Gera una ne ag- 
giunge non meno importante il prof. Morelli , facendo avvertire che all'espurgo 
u cottura della cagliala , questa abbandona la ricotta ove sia stata soggetta al 
presame *. laddove essendo figlia d' un acido , essa la ritiene percui giammai 
non si ha vero formaggio. Al che assevera il co. Beffa , il quale avendo pri- 
ma chiesta la parola , ora vi rinuncia , per essere stalo il tutto dimostrato dal 
signor .Morelli. 

Il prof. Orioli chiederebbe di nuovo la parola per rispondere al sig. Sel- 
mi , se la quistione non uscisse dai limili dell' arte , quali li ha fissati il dot- 
tor Gera e non si scostasse dal punto sotto il quale aeesi considerarla nell’ at- , 
tuaie Sezione. Invita però il sig. Selmi ad agitare le incidentali sue proposte 
nella Sottosezione di chimica , ed il Selmi eccettando l' invito ambedue si tac- 
quero (1). 

mkdoto di conservare le protta ( Adunanza del 17 seti, in Padova ). 

Il dott. Gera richiama t'attenzione dell’adunanza sul inedoto di conservare le frut- 
ta suggerito del sig. Loiseleur de Longchamps premiato dalla Società d’ orticol- 
tura di Parigi nel 1838 , il quale consiste nel tener le frutta nella ghiacciaia 
ermeticamente chiuse in cassettiuo di zinco. Pare a lui che questo rnedoto sia 
se non simile , molto analogo al processo descritto nel giornale di Milano che- 
si stampava in Italia setti anni fa , ove leggevasi che in Venezia si conserva- 
rono delle frulla in una cassetta di piombo tenuta in un pozzo dappresso al- 
l'acqua, ma che si corruppero tosto che furono esposte all’aria. Il sig. ab. 
Berlese , segretario della Società d’ orticoltura rimuneratrice del Longchamps , 
e con esso il Moretti , avvertono alcune differenze che separano 1' antico siste- 



(1) Consigliamo la lettura di un dotto lavoro del signor Dorotea intitolilo c Sulla cassa- 
zione artificiale e sui mezzi di migliorare quella di Puglia i esistente negli Aiti della Società, 
economica di Capitanata. A. C. 
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ma Italiano dal recente di Francia , differenze coi corrispondono anche gli ef- 
fetti per lo che le frutta conservate dal Longchamps si trovarono buone anche 
dopo uu mese clic furono lolle dalla conserva. Alla discussione , cui da causa 
questo ìnteressniile argomento di domeslica economia , partecipano con sane con- 
siderazioni i sigg. beffa , Salvi . Jappeìii , Kosnati e Freschi ; dond° si conchiu- 
de , et e la consen azione del frutto (rotandosi snbordnnta alle condizioni di luo- 
go , temperatura , durala di temperatura , e sopra tutto di maturità o immatu- 
rità del fruito da conservarsi , è mestieri raccomandarsi nuove esperienze. Allo- 
ra il sig. ab. baruffi rip gliando le riflessioni e interpretando il volo universale, 
propone che ja Sezione inviti gli agronomi ad istituire esperimenti per la con- 
servazione delle frulla , specialmente in rapporto alla gradazione della maturità 
ed a quella della temperatura, con preghiera di riferirne le risultanze al doli. 
Cera. Molti agrom ini promettono adesione e cooperazione unitamente al dott. 
Cera per la scelta dei mezzi più economici nei precessi onde si possa risolvere 
il problema della preziosa conservazione dei frutti ; facendo però il dott. Cera 
riflettere che ciò dovrà farsi pel sesto Congresso , essendo por quest’ anno pas- 
sato il tempo più opportuno di fare simili esperienze. 

Fabbricazione dell’olio. ( Torino o Adunanza ). Il dottore della Torre 
fa la lettura di una sua lunga memoria sui Kumford popolari , cioè sui mezzi 
che egli crederebbe atti a generalizzarne I' uso , presentandone un modello , e 
dicendo di alcune rettificazioni alle cose da Ini stampate in proposito. Il Cano- 
nico Slancovicli legge per sommi capi una sua interessante memoria sopra uno 
Spolpoliva ossia molino oleario da lui proposto , con cui si separa la polpa del- 
1’ olivo dal suo nocciolo per quindi spremere e quella e questo separatamente. 
Parla in essa degli anticiii autori che dell’ oliva trattarono ; delle varie opera- 
zioni da essi conosciute e praticate , e quindi delle antiche macchine , ed al- 
tre cose simili. 

Parla di molte macchine moderne per infrangere le olive ; e nel passare 
alla parte della sua proposta indica il suo Spolpoliva e Macino cciolo coll'appo- 
sita descrizione . disegno e modello di un terzo minore del naturale : accenna 
della utilità e dei- vantaggi del medesimo mosso da un cavitilo, potendosi per- 
fino avere 40 barili d'olio in 24 ore, risultato da cui son molto lontani tutti 
i migliori metodi sin qui praticati: vien quindi accennando dello stretlojo e delle 
modificazioni da lui fatte a questi meccanismi. 

( G.o Adu. ) Sull’ accennato tema della fabbricazionp dell’olio rivolge l'at- 
tenzione il doli. Cera con alcune osservazioni accennategli dal signor Itosiui , 
da cui risulterebbe che Folio fallo colla sola polpa separata dal nocciolo non 
riasce il migliore specialmente in quanto al sapore e pereiò poco commercia- 
bile. Quasi le stesse osservazioni riporta il dottore Della Torre aggmgnendo che 
alla spremitura male si presta la sola polpa, liisponde lo Slnncovich che que- 
sto ( se fosse vero ) sarchile contrario alla pratica di tutti gli agronomi si an- 
tichi che moderni , ben sapendosi come l'olio più fino , l’olio vergine , otten- 
gasi appunto da una leggera pressione. 

Il marchese 11 incanii del \ ernaccia ritorna sull’ argomento della fabbrica- 
zione dell'olio (li oliva, per avvertire come sino dall'anno 1838 abbia egli pre- 



» 



Digitized 



TECNOLOGIA 



1U3 



sentalo all' Accademia dei G porgo fili un nuovo molino colla pietra da macina 
foderata di ferro fuso , con gabbia pure dello stesso metallo , e come quindi , 
non garbando ai Georgofili la proposta , egli si sia dato con profitto a vestire 
il piatto con latta ed il macinino con ferro battuto , e che Qualmente il fattore 
del cav. Manelli introducendo nella gabbia degli stoini di giunco abbia tolti 
di mezzo quegli ostacoli che ne impedivano il buon uso. 

Manifattura dei vini. ( Adunanza 5.» in Pisa ). Il prof. Milano tien di- 
scorso sulla manifattura del vino , ed osserva come non solo in Toscana ma 
in tutta Italia occorre migliorare la sua qualità. Esamina le varie opinioni circa 
al tener chiuso o aperto il tino durante la fermentazione del mosto , e dopo 
aver ricordati i diversi apparati in epoche diverse proposti per impedire la di- 
spersione durante la fermentazione di vari principi utili a conservarsi , conchiu- 
de : l.o che il tino debbe star chiuso, e chiuso ermeticamente per varie ra- 
gioni chimiche che enumera ad una ad una ; 2.o che il tino sia ripieno per 
soli nove decimi della sua capacità ; 3.° che vi sia opposta una semplice valvola. 

Il prof. Taddei approva la chiusura dei lini , I apposizione della valvola 
regolatrice, ed in generale tutti i principi emessi dal prof. Milano, ma si mo- 
stra dubbioso se la non conservabilità dei vini dipende dall'essere stata la massa 
fermentante in contatto coll’ossigeno dell’atmosfera. Richiedo quindi al proces- 
sor Milano se abbia dei fatti in proposito chiari e bene osservali i quali esclu- 
dono ogni dubbiezza. Ottenutane affermativa risposta si conviene essere otrni 
luor di dubbio l'utilità di fabbricare il vino in vasi chiusi. 

{ Adunanza del 2y settembre in Padova ). Il sig. Segretario Freschi co- 
munica all' adunanza , a nome del sig. Giovanni Sertorio , un di lui processo 
di vinificazione il quale consiste : 

1.» Nello sgranellare le uve servendosi d una rete a maglia di cordicella 
die si tende sopra la buca del tino , o sopra un telaio adattabile al tino stes- 
so. Posta una certa quantità di uva su questa maglia , vi si fregano i grap- 
poli con un raslello adoperato dalla parte opposta ai denti ed in questa guisa 
facilmente se ne separano i grani , che passando a traverso la rete cadono 
nel tino. 

2.0 Nel saldare a mezza altezza del tino un graticolato di sarmenti di 
vite, tessuti come il fondo di un canestro, con una spessezza sufficiente da 
non lasciare passare a traverso i buchi le vinacce , mentre resta libero il pas- 
saggio del mosto. 

3.0 Nel pigiare l’ uva ben bene , e poi nell' applicare il detto graticolato 
sopra l’ uva pigiata , e finalmente versarvi dentro il mosto. 

■4 0 Nel coprire esattissimaincnle il lino , e adattarvi un tubo ricurvo di 
latta , che si fa pescare coll’ estremità esterna in un vaso d' acqua per dare 
uscita ai gas acido carbonico che s’accumulasse di soverchio nel tino. 

La graticola di sarmenti facendo l’ uffizio di diaframma , che divide la 
parte superiore dell’ inferiore , impedisce alle vioaceie di alzarsi alla superficie 
e le obbliga a starsene sospese nel bel mezzo del tino e a lasciarsi attraversa- 
re continuamente dal mosto in bollitura ; il quale fregando e rifregando le pel- 
licole dei grani , le spoglia della loro materia colorante , che viene disciolta 
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dall' alcool mano mano clic si sviluppa colla Fermentazione. Tutto ciò produ- 
ce T effetto che il vino riesce quanto è mai possibile colorato , come quando 
si praticano le ripetute Follature ; e a cagione della sgranellatila risulta poi 
più amabile , conservando nel medesimo tempo tutto il suo alcool per effetto 
della copertura del tino. 

Il doti. Gerii crede poter fare a meno d'osservare che tale processo di vi- 
nificazione è conosciutissimo , perche già da parecchi anni proposto dal signor 
'ferrini di Brescia , e premiato non solo da quell - illustre Ateneo , ma altresì 
pubblicalo negli Atti , col corredo di una tavola a schiarimento del metodo. 

( 9.» Adunanza ). Il signor Milano nel mostrare il modello del torchio da 
vino da lui già descritto , fatto fare dal Turchini , lo dice a parer suo adat- 
tabile nuche per f olio , quando sia modificato con alcune ingegnerie del Tur- 
chini - 

(11.» Adunanza ). Si legge una memoria del signor Peppini , nella quale 
egli espone il metodo da lui adojierato per fare il vino rosso col canaiolo, che 
messo in botti bene zollate , c mutato dopo sei mesi in vasi nuovamente zol- 
lati , s" insapora come i migliori vini francesi. 

Dice poi che coll'uva di Tribbiano fa un vino bianco asciutto che imbot- 
tato appena ammostato , e travasato al solito , quando è vecchio , rassomiglia 
il vino del lieno. 

Il signor Giuseppe Rossi di Pisa , e il signor Piero Maselli di Firenze sono 
noverati dal Presidente fra coloro che in Toscana li anno atteso con studio par- 
ticolare a migliorare la fattura dei vini ; e di questi il signor Musetti , dietro 
invito fattogli dal signor Presidente , dà un conto a voce delle differenti qua- 
lità di vini bianchi e neri , che gli sian meglio riuscite. 

VINIFICAZIONE, MACCJUINE PER PREMERE LE VINACCE ( J'orin < 6.» Adunanti ). 

Il prof. Milano descrive un torchio modilicalo dal sig. Serre , il quale occupa 
minore spazio degli altri , e spreme maggiormente le vinacce. La sua differenza 
sostanziale dai torchi ordinarii sta in ciò ; che invece di essere la vite mobile, 
e di condurre la pancacciola a premere col mezzo dei ceppi la vinaccia nella 

gabbia , la vite è lissa nella base inferiore , o lucerna , e col soccorso di certe 

mole e rocchetti , la madrevite d' una forma particolare scende essa con la 
pancacciola sulla gabbia. 

Il can. Caguazzi domanda se questo torchio sia da preferirsi all’ idraulico 
di cui si fa uso nel regno di iNapoli per f estrazione deli' olio dalle olive. E il 
signor Milano rispouje clic i torchi idraulici sono più costosi ; c che appunto 
perchè la loro elhcacia è si grande schiaccerebbero i vinacciuoli , e farebbero 
prendere al vino spremuto dalle vinacce un cattivo sapore. 

imbuto per chiudere le uotti ( Adunanza del 2G in Lucca). Il signor 
Rizzi presenta un imbuto che quale valvola di sicurezza serve a chiudere erme- 
ticamente le botti o tini in cui si vuol far fermentare il vino , lasciando sfug- 

gire a traverso l'acqua contenuta nell’ imbuto quella quantità di acido carbo- 
nico che svolgesi abbondantemente. La semplicità delio strumento , la poco 
spesa che porta , la spiegazione del modo facile per usarlo , ed il buon effetto 
da esso ottenuto per tre anni , specialmente nella fermentazione dei vini bioso 



Digitized by 



TECNOLOGIA 105 

citi ove si bramino ridotti limpidi e chiari , sono motivi soi quali la Sezione 
riguarda quella comunicazione con favore. Il prof. Lollini osserva che un appa- 
ralo quasi simile è adottato in Toscana , al che il Drizzi replica non essere 
ciò conosciuto da esso , nè da molti altri. 

il noce come tctohe ( Adunanza del 19 settembre in Padova). Il doti. 
Rosnali osserva che il noce usato nel Padovano come tutore delle viti è dannoso 
al sapore dei vini. Il che è confermalo dal doli. Cera , e dal Selvatico , il 
quale però parteggia per P opinione del con. Filippo He , che supponeva dover 
dipendere questo sapore del vino non già dall' ombra , nè dalla vicinanza dei 
noci , come volevano Rosnati e Cera , ma dalle loro foglie , che cadendo e 
frammischiandosi alle uve della vendeinia , fermentano con esse nel tino. 

Commercio dei vini. ( Adunanza del 27 settembre in Padova. ) 11 doti. 
Cera ricorda a proposito del processo di vinificazione del sig. Sertorio , che il 
suggerire buoni metodi di vinificazione è cosa facile , ma che siccome la mer- 
cè di questi si hanno prodotti differenti per sapore , per colore e dicasi pur an- 
che per densità , cosi è mestieri studiare i mezzi di avvezzarvi i palati dei con- 
sumatori. Ecco il punto difficile, ed ecco a che cosa tender dovrebbesi. Crede 
egli pertanto che a questo scopo mirar dovrebbero principalmente i ricchi pro- 
prietà™ di vini. Obbligano essi i loro- dipendenti a bere vini fatti coi migliori 
sistemi ; abbiluali questi, il primo passo è fatto , e ricscirà agevole andare in- 
nanzi con successo. Sarà pure del loro interesse dar bando ad ogni sorta di 
vini stranieri, ed ambire l'onesto vanto di presentarne del proprio. Ma senza 
che a questo cospirino i ricchi , torneranno mai sempre vane , come tornarono 
finora , le veglie e le fatiche dei dotti enologi. 

Il march. Riccardi-Vernaccia , lodando il pensiero del Cera , dice che sa- 
rebbe necessario di occuparsi dei mezzi di esitare il vino qual è ; anzi che af- 
laticarsi di far vini prelibati da rallegrare soltanto i conviti degli epuloni , vor- 
rebbe che si pensasse a farlo bere , quale ce lo da l’ arte comune , a quel po- 
polo che non beve che pessima birra. Fa quindi alcune riflessioni sul commer- 
cio dei vini ; rammenta avere suggerito in alcune lettere stampale le associa- 
zioni provinciali per fovarirne l'esportazione; cita alcuni trafficanti di vino To- 
scano cui arrise la sorte , e deplora che i vini di Toscana non sieno intro- 
dotti nei mercati esteri , perocché in siffatta condizione nulla giova avere vini 
eccellenti , e l’ abbondanza loro anzicchè causare incremento di ricchezza al 
proprietario , lo rende povero se lo smercio non si verifica. 

Il sig Freschi si mostra in vece di parere che la maggiore difficoltà su 
i vini consista appunto nella mancanza di buone pratiche cnologhe. Se i vini 
die egli , fossero fatti diligentemente non ne sarebbe difficile la vendila. Ma 
generalmente parlando , i vini nostrali non sono fatti per sostenere lunghi viag- 
gi marittimi , e per quanto egli intese , i vini comuni della stessa Toscana non 
sono più dei nostri capaci di lontane esporlaziooi. Che se il march. Riccardi 
possiede , come si ritiene , vini eccellenti , quest’ è piuttosto un eccezione ad 
esso onorevolmente favorevole , che un fatto generale e costante. In luogo di 
fare pertanto Società enologiche pel commercio dei vini , si facciano associa- 
zioni intese a diffondere le pratiche di una sana enologìa , onde i nostri vini 
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acquistino quelle qualità che si ricercano dai consumatori e che la natura 
concederebbe loro se la cattiva arte non le guastasse. 

Il doti. Cera riepilogando la discussione rafforza l'opinione del Freschi 
rammentando i cattivi successi fin ora olleouli dalle Società enologiche per 
l'esportazione dei vini. Loda il Governo, la cui paterna sollecitudine a vantag- 
gio delle proviucie Lombardo- Veuete si è data cura di eccitare i proprietari ad 
esportazioni di vini affidate alla solerzia degl'I. R. Consolati esteri. Ma quan- 
tunque , die’ egli , pochi sperimenti di siffatte spedizioni sufficientemente riu- 
scissero , quantunque il nostro vino mandalo in Inghilterra ed' in Olanda so- 
stenesse il viaggio , quantunque si beva a Londra del vino di Sicilia , e il 
Marsala vi passi non di rado per vin di Madera , lo che prova che i nostri 
vini non sono di lor natura incapaci di sopportare la navigazione, nondimeno 
coleste esportazioni non presero voga. Or dunque se nulla a ciò valsero gl’im- 
pulsi e la cooperaziotie dei Governi , che cosa può aspettarsi di meglio dalle 
Società enologiche ? Queste Società , oltre di avere interessi troppo sovente in- 
dividuali , ora mancano allo scopo per difetto di sistema , ed ora per mala 
custodia di un genere difficilissimo a serbarsi , facilissimo ad essere adulteralo 
senza che f ingannatore si scopra , e facilissimo anche a guastarsi di per sé 
stesso per tante svariatissime cause. Quindi conclude , si facciano più tosto , 
come rifletté il sig. Freschi, associazioni per migliorare i m ‘lodi di vinificazio- 
ne , e i proprietari ne diano l' esempio ; che allora lo smercio dei nostri vini 
sarà spontaneo e sempre crescente , potendosi coniare che al buon vino non 
mancheranno giammai acquistatori. 

( Adunanza del 26 settembre in Lucori ). Il conte Freschi leggo un in- 
dirizzo dei signori, colonnello Bertone de Sarnbny , conte Sauseverino , mar- 
chese Itidolfi , lo stesso conte Freschi , conte Serristori e B. I*. Sanguinetti alla 
Sezione d'Agrouomia e Tecnologia , da quali essendosi esaminate le cause della 
decadenza della vinilicazioue in Italia, i danni emergenti da siffatta decadenza, 
ed i mezzi acconci a farla sparire , proponevi che la stessa Sezione assumendosi 
l'ufficio di protettrice e tutelatrice dell’ industria enologica in Italia, volga i 
di lei sforzi a promuovere i miglioramenti di fabbricazione dei vini italiani , 
ed a propagarue l' uso ; a tale da emanciparla dal tributo pagato annualmente 
allo straniero, per il consumo di qualità, delle quali in varie direzioni i vini 
indigeni ponno sostenere onorata concorrenza. 

Dopo alcune riflessioni , ma in senso di approvazione , del sig. marchese 
Riccardi Vernoccia la parola è assunta dal marchese Ridolfi , il quale dimo- 
stra con calde e brevi parole I’ utilità pratica delle proposizioni formulate , cioè 
di una statistica formata, col concorso delle Accademie e di qualche cittadino 
sopra la qualità e quantità dei migliori vini d’ ogni distretto o compartimento 
d' un deposito da formarsi a Milano per l' epoca dei sesto Congresso italiano , 
delle qualità scelte , onde sicno conosciute ed apprezzate , della direzione gra- 
tuita da somministrarsi a tutti i proprietari di vigne per il rispettivo perfezio- 
namento nella fabbricazione dei vini indigeni. U principe Carlo Bonaparlc facen- 
do eco all'approvazione manifestata al progetto di rigenerazione enologica da 
tutta la Sezione, vuole aggiungere come l'industria vinicola abbia d'uopo di 
prevalente stimolo , uou solamente da noi , ma dai consumatori , e come per 
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lo mozzo d un deposilo generale di vini italiani in Milano rifulgerà la potenza 
-Iella nostra produzione a segno da non abbisognare di vini stranieri , i quali 
di sovente mentre non contentano il palato guastano lo stomaco eolie droghe 
di che sono fatturati. Ed olle parole lusinghiere del principe bonaparte il co- 
lonnello Sambuy presta il migliore conforto asserendo che molli e molti sono 
i vini eccellenti in Italia , che parecchi di essi egli conosce nel Piemonte, che 
nelle altre parti della penisola parimenti altri e moltissimi ne abbondano; e che 
qualora . per opera di un deposito ogni qualità sia conosciuta , ci convincere- 
mo senza meno della bontà assoluta de’nostri vini , e delle bontà loro relative 
cogli si rari ieri. Il marchese Ridolfì concorre nella idea de’ preopinanti sopra la 
podestà in noi di fabbricare vini buoni al pari di quelli di ollremonle; ma al- 
tresì dice , conviene persuadersi che ogni terra ha i suoi prodotti speciali ai 
quali conviene serbare i suoi caratteri ; che bisogna abbandonare quella ma- 
niera di stranierismo , la quale c illude al punto da preferire /’ imitazione 
alla creazione ; che noi non dobbiamo agognare a fare lo sciampagna, il bor- 
deaux , il reno ec. , ma che dobbiamo assumere di fabbricare vini italiani , 
chiamandoli non con nomi d oitremonle, ma con quelli della comune o provin- 
cia ove la vile alligna rigogliosamente. Il conte Serristori approvando la mas- 
sima espressa dal marchese Midolli aggiunge quanti importi svellere il pregiu- 
dizio della nomenclatura straderà , nella quale , a scapito della riputazione dei 
vini nostri , taluni fanno comprendere i nostri prodotti ; e cita un esempio di 
vini Sardi in bussili gustati e ritenuti per vini di Francia. Molli altri confor- 
tev oli ragionamenti si adducono dai signori principe bonaparte, prof. Contruc- 
ci . colonnello Sambuy , presidente Freschi , marchese Midolli e 11. P. Sangui- 
netti , intesi a dimostrare I’ importanza della tutela della sezione agronomo- 
tecnologica all’ italiano miglioramento della condizione industriale ed economica 
dei vini indigeni. Presentandosi al banco della presidenza molli proprietari vi- 
nicoli a dichiarare T intenzione d’ inviare all' ideató deposito in Milano i vini 
loro per farli conoscere e gustare , il presidente ha nominala una Commissione 
composta dei signori marchesi Ridotti . principe Carlo bonaparte , dott. bario 
Ionico Cini , conte Sanseverino , cav. bassi , se medesimo e il segretario San- 
guinetti , la quale redigga e sottoponga alla Sezione un manifesto per la pub- 
blicazione dell'adottato progetto ; ad eccitamento degli ottimi italiani , onde pre- 
stano larga ed efficace ranno ad una rigenerazione vitalissima per gl' interessi 
della patria 1 

lì apporto dell anzidetto Commessitene , Doti. Bartolomeo Cini llelatore. 

Il consumo grandissimo di vini stranieri che da parecchi anni vien fatto in 
Italia a preferenza dei nazionali , ed il danno notabile che l‘ industria enolo- 
gica ne risente, eccitarono spesso i lamenti di lutti coloro che amano veramente 
ia proprietà agricola e manifatturiera della comune patria nostra ; e formarono 
soggetto di profonde disquisizioni tanto le cause che ci conducono a dimostrare 
questa preferenza , quanto i modi di combatterle e vincerle. ( he se fra le pri- 
me sono talora da annoverarsi la buona qualità cd il buon mercato di alcuni 
lini stranieri , convien pure coufessare che il più delle volte la cieca vanità 
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della moda ci muove solo a rifiutare la bevanda dei nostri avi , come volgare 
e non degna del palato degl’ inciviliti popoli. Quindi mentre benemeriti agro- 
nomi diffondono sani precetti per migliorare la fabbricazione del vino, altri al- 
zano potente la voce a gridare contro questa mania di cose forestiere , che ci 
conduce persino a tracannare migliaia di bottiglie di liquidi , i quali nemmeno 
avremmo onorati di appellare vini , se non avessero origine e veste straniera. 

I componenti la sezione d’ Agronomia e Tecnologia del quinto Congresso 
animati da questi sentimenti medesimi , uniscono quanto più caldamente sanno 
i loro voti a quelli di tutti i buoni italiani : e perchè non rimangano sterili , 
dichiarano che quindi innanzi la Sezione medesima in ogni Congresso ecciterà, 
per quanto sta in lei , la buona fabbricazione dei vini nazionali , ed ambirà 
di essere costantemente riguardata come prorauovitrice e tutelalrice dell' indu- 
stria enologica in Italia. Ed a quest' oggetto ella stima che , prima d' ogni 
altra cosa , convenga formarsi una giusta e precisa idea dello stato di tale 
industria ; poiché rispetto ad essa forse avviene quel medesimo che sventura- 
tamente veaiamo in quasi tutte le cose italiane accadere , cioè che da una 
provincia all’ altra non si conoscano alfatto. Ora ad acquistare una cognizione 
esatta del nostro potere produttivo enologico, non solamente è opportuno di riu- 
nire quante più notizie statistiche si possono intorno alla quantità e qualità dei 
vini cne si raccolgono , ma i vini stessi , scelti con savio giudizio ed in un 
sol luogo portati ed esposti in vendita, conviene sottoporre al giudizio dei, con- 
sumatori. 

Per le quali cose non poteva offrirsi occasione più proprizia di questa , 
in cui il futuro Congresso dovrà adunarsi in Milano ; città ricca e popolosa , 
e d’ ogni cosa utile alla prosperità italiana amantissima. 

Quindi la sezione ha stabilito quanto appresso. 

1 .» Viene eletta una Commissione affinchè si occupi attivamente dell’ adem- 
pimento delle cose proposte nel presente manifesto. Essa è composta dei signori, 
cav. Carlo Bassi , consigliere Enrico Mylias , conte Faustino Sanseverino, conte 
Ix)renzo Taverna , principe Vidoni di Sorresina , e cav: Ignazio Vigoni , for- 
manti la Sezione centrale milanese di che all’ art. o.° ; dei signori, conte Ghe- 
rardo Freschi a San Vito , doti. F. Gera a Conegliano , ingegnere Domenico 
Rizzi a Gorizia , prof. Biasolette a Trieste , Bernardino Grigolati a Verona , 
conte Beffa Ncgrini a Mantova , conte Ferdinando Vaino , e L. Masiari della 
Cervara a Parma , commendatore G. B. Maggi a Piacenza , marchese Cosimo 
Ridolfi e barone B. Ricasoli a Firenze , conte Serristori a Siena, doti. B. Cini 
a S. Marcello , B. P. Sarfguinelti a Livorno , colonnello Bertone de Sambuy 
e dott. Saint-Martin a Tonno , marchese Antonio Mazzarosa a Lucca , mar- 
chese C. Pallavicino a Genova , dott. Cadclupi a Reggio , dott. Agazzotti a 
Modena , principe di Canino e marchese Potenziani a Roma , conte Domenici) 
Paoli a Pesaro , dott. Manfrè e Giacomo Savarese a Napoli , dott. Giuseppe 
Cappari a Messina , prof. Giuseppe Insegna a Palermo , marchese di Sao Se- 
bastiano c conte Pallini a Cagliari ; e di qrelli che verranno dalla Sezione cen- 
trale milanere nominati, onde siavi un Commissario in ogni provincia d’Italia. 
La Sezione spera che tutti i nominati e nominanti concorrano coi loro sforzi 
aderendo allo scopo comune. 
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2. » Tulli coloro che possono raccogliere notizie sulle qualità e quantità 
dei vini prodotti in Italia sono pregati di farlo , e comunicarle quindi ad uno 
dei componenti la suddetta Commissione ; procurando che ciò accada in tempo 
utile per poterle trasmettere al Congresso di Milano. 

3. ° Tutti i possidenti italiani che hanno buoni vini sono invitati a spedirne 
no saggio a Milano avanti il congresso predetto , affinchè vengano colà ven- 
duti per loro conto e nel modo migliore. Tali spedizioni dovranno farsi con 
I' approvazione di uno dei membri della Commissione , i quali indicheranno il 
modo più economico di eseguirle , la persona che sarà scelta in Milano per 
la vendita , ed ogni altro opportuno schiarimento. In genere però si racco- 
manda di scegliere ; per le spedizioni , vini non solo di perfetta qualità , ma 
puri , che abbiano il loro carattere proprio , e non la pretensione di imitare 
i vini stranieri. 

4 ° La Commissione farà a suo tempo un rapporto alla Sezione di Agro- 
nomia e Tecnologia del Congresso di Milano intorno ai vini che sono stati spe- 
diti , ed all' incontro che hanno avuto ; e comunicherà poi ad ogni proprie- 
tario che vi ha interesse quelle osservazioni che potranno metterlo in caso di 
giudicare , se gli convenga o no di fare nuove spedizioni a Milano od altrove 
o se debba introdurre modificazioni nella fabbricazione dei suoi vini per ren- 
derli meglio vendibili. 

5.o [ membri della Sezione centrale milanese , designati all’ art. 1. , si 
occuperanno di tutte le disposizioni da prendersi in quella città per il ricevi- 
mento dei vini ; e redigeranno le istruzioni da servire di norma per le spedi- 
zioni , trasmettendole agli altri membri della Commissione residenti nelle varie 
città. Saranno segretari della Sezione centrale i sigg, conte Sanseverino e cav. Bas- 
si , ai quali potranno rivolgersi tanto i Commissari provinciali quanto i possi- 
denti , per tutte le domande e comunicazioni concernenti il presente invito. 

La Sezione d’Agronomia e Tecnologia nutre fiducia che al suo invito ri- 
sponderanno gli agronomi e i proprietari di ogni parte d'Italia. Essa non crede 
necessario di mostrare loro quanto grande interesse saranno per ritrovare in 
questa specie di fiera apertà colà , dove non mancherà concorso d’ intelligenti 
consumatori. Il quale iuteresse non consisterà solamente nella vendita dei vini 
spediti, ma nel divulgarne molti fra i migliori che pur sono pochissimo cono- 
sciuti , e più nel trarre , dal confronto di tante qualità , utili ammaestramenti 
per la loro fabbricazione successiva. Solo che osiamo scuotere il giogo della 
moda , e non siamo schivi di bere quello che il nostro suolo produce , potre- 
mo ridonare I’ antico splendore ad uno dei più importanti rami dell’ industria 
italiana. A favorire il quale non chiediamo noi ( come in altri tempi si sareb- 
be fatto) nè proibizioni nè privilegi , ma semplicemente un poco d' amore alle 
cose patrie , o per meglio dire ; un poco meno d’ amore alle cose che ven- 
gono da fuori. 

E questa richjesta , siam certi , verrà , più che da ogni altra città ita- 
liana , bene accolta da Milano ; la quale è generosa con ogni maniera d’ in- 
coraggiamento a tutte le industrie , e lo sarà non meno con la industria eno- 
logica , se darà il primo esempio che il gusto , il lusso e la moda possono 
appagarsi anche senza ricorrere ai vini di oltremonte. 
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ALVEARI 



Putredine decli alveari. ( Adunanza del 28 settembre in Padova ). 
Il signor Sanguinei li la rapporto di una memoria su la putredine degli al- 
veari del sig. F. G. Sonnenberg di Padova, dicendo che la concisione con 
cui «piesli s’ esprime non nuoce punto alla chiarezza ed importanza nel descri- 
vere le sue esperienze ed osservazioni sopra la putredine che si sviluppa negli 
alveari ; attribuendone la causa all'uso di somministrare alle api il mele cru- 
do , impuro e raccolto datavi precedentemente infetti dalla putredine ; quindi 
raccomanda, come utile preservativo, il sistema di far cuocere in vasi net- 
tissimi il mele con altrettanta acqua , avanti di apprestarlo alle api per loro 
nutrimento. 

BACHI DA SETA 

Accoppiamento dei bachi da seta. Pedi Zoologia pag. 102. 

ScnicDiMENTo delle uova. Mar. Ridolfi accenna lutti gl' inconvenienti che 
tengon dietro all' uso delle comuni stufe applicale allo schiudimenlo delle uova 
dei iilugelli , e propone di sostituir loro il Tormosifoue di Uonnemain, intorno 
al quale apparecchio ha pubblicato un cosi importante lavoro il profess. Saint* 
Martin. 

L'abate Lambruschini dice essersi già servilo di questo sistema regolando 
in modo la lumpada da mantenere uniforme la temperatura dell'acqua circolan- 
te , e quindi quella dell' ambiente in mezzo al quale si trovano le uova dei fi- 
lugelli. Però soggiunge non esser molto economico questo apparecchio. 

Bachi. ( Firenze S ad. ). Il marchese Ridolfi rammenta quanto talvolta 
nella Lombardia sieuo danneggiate le bigotterie dal male del colcino , e rac- 
comanda caldamente ai proprietari toscani che vogliano fare il seme da loro stessi, 
scegliendo le migliori Ira le qualità dei bozzoli nostrali , piuttosto che rilrarlo 
dalla Lombardia , col pericolo d' introdurre con esso un male distruttore delle 
migliori loro speranze. 

Il sig. Vasse soggiunge che in Toscana molte sono le varietà dei bozzoli 
alcuue buone ed anche eccellenti , alcune pessime ; esorta quindi i proprietari 
ad escluder que.-te, e propagar quelle, e non confondersi colle qualità lombar- 
de , che egli crede di gran lunga inferiori non solo a quelle dei signori Lam- 
bruschini e Ridolfi, ma benanche alla comune del Valdarnn di sopra. 

Baco cinese in confronto ave comune. ( 6.» Adu. Pisa ). il dolt. Gera 
legge una memoria diretta a provare l'utilità di un più esteso allevamento del 
baco da seta cinese, il quale se da un lato ofTre minor prodotto del filugello 
comune, consuma d'altro meno foglia e più sollecito compie la propria vita. 
Dice che ad allevarlo prosperamente occorre tenerlo in istanze molle aereate , 
e nelle ultime Ire età sotto portici e gallerie appena difese dalle più grandi vi- 
cissitudini atmosferiche. Nola alcune altre particolarità dell' allevamento conve- 
niente per questa sorlu di baco da seta , c termina inculcando di fargli filare 
il bozzolo in quel graticolalo che venne raccomandato ultimamente come ud 
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nuovo trovato , mentre esso Gera lo aveva descritto fino dal 1827 , avverten- 
do però che questo, graticolato non riesce bene come lo proposero i chiari a- 
pronomi P. Ramon ae la Sagra e cav. Bonafous , ma deve aver le maglie rom- 
boidali cogli angoli acuti disposti verticalmente , e occorre badar sopratutto che 
le reti le quali lo compongono si trovino sempre disposte due a due olla distanza 
di circa un pollice e mezzo fra loro , e che nella stanza ove i bachi filano in 
questo congegno penetri poca luce. 

{ 9. Adu. ). Il cav. Poidebard Direttore delle grandi bigatterie del conte 
Demifoif a S. Donato presso Firenze , espone con poche parole il resultato fa- 
vorevole da esso ottenuto negli ultimi tre anni ora decorsi allevando i bachi 
cinesi , e pone sotto gli occhi della Sezione degli accurati prospetti dai quali 
si rileva il felice andamento dell' industria interessante alle sue cure affidata. 

( o. Ai/un. Firenze). Il sig. Segretario legge una Memoria del cav. G. B. 
Poìdebar il quale fondandosi sopra un'esperienza continua di 30 anni, inculca 
la propagazione dei bachi della China a bozzolo bianco , preferibili per la du- 
plice ragione che danno sempre un abbondante prodotto in bozzoli , e compio- 
no la loro vita dieci giorni prima dei bachi a bozzolo giallo ; per la qual cosa 
scemano notabilmente quelle cagioai di frequènti infortuni che minacciano oel- 
I’ ultimo stadio la vita di questo preziosissimo insetto. Unisce alla sua Memo- 
ria un rendimento di conto della bigattiera da esso diretta per gli aoni 1839 
K) e 41 dal quale risulta che un' oncia di seme ha prodotto in termine med.o 
libbre 133 bozzoli , ha consumato libbre 2837 foglia con Mora , ha reso lib- 
bre 12 circa di filo. 

Il marchese Ridolfi mostra che l' introduzione in Italia del baco cinese a 
bozzolo bianco devesi al sig. Gera ; dal quale egli n' ebbe alcune uova, e ne 
fecero esperimento egli e il sig. Lambruschini : che però la propagazione di 
questa razza iu Toscana è merito del cav. Poidebard. Opina non potersi per- 
suadere la diffusione di questa qualità di bachi , il prodotto della quale , pre- 
gevole in vero per la particolare candidezza e ('mezza del filo , è poco cercato 
nei mercati. Del qual disdegno pei bozzoli cinesi dice il sig. lambruschini non 
essere da incolparsi i trattori , perchè tali bozzoli danno alla caldaia una qua - 
ti là notabilmente minore di seta che i gialli , come dall' esposto medesimo del 
sig. Poidebard apparisce. Che perciò i bachi della China saranno allora soltan- 
to da anteporsi ai nostrali , quando la seta che si trae dai loro bozzoli valga 
per la sua bella qualità tanto di piò quanto la quantità ne è minore. U Ridotti 
avverte inoltre non potersi assolutamente asserire che i bachi cinesi abbiano 
una vita piu breve di d eci giorni dei bachi a bozzolo giallo , essendo da fatti 
propri indotto a credere poter essere minore questa differenza della durata della 
vita , dipendendo essa iu gran parte dalla varietà della razza , dai luoghi e 
dalla qualità della foglia. 

Il sig. Muaicchì asserisce che nella trattura delle Reali possessioni della Chi- 
na i bozzoli bianchi pareggiano in rendita i gialli ; ma i signori Gera e Vasse 
rispondono, che sono ben diversi dai bachi cinesi quelli che si coltivami nel Vi- 
centino e nella Piana , i quali se fanno bozzoli da cui esce filo di qualità in- 
feriore , sono in rendita superiore cinesi. 

Bachi actujìmli. {Adu. del 2S in Lucca), il conte Freschi presenta a 
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nome del sig. Giuseppe Rossi di Pisa alcune varietà di bachi da seta , detti 
autunnali , diversi dai treroltini , e la seta ottenuta dai medesimi. Il marchese 
Kidolfi fa rilevare che coleste varietà hanno i loro vantaggi e i loro inconve- 
nienti ; la loro proprietà principale si è di vivere e prosperare in temperatura 
bassissima e questo è un bell' elogio ; l’ inconveniente maggiore si è che ap- 
pena avuto il seme rinascono, lo che ne rende difiicile l’uso: ed il conte Fre- 
schi aggiunge ; colla proprietà di prosperare in bassa temperatura dovrebbero 
convenire nei paesi settentrionali. 

Ihcrociamento ni varietà’ di bachi. ( Firenze 5.® Adu. ). Il sig. Vasse 
accenna un esperimento da esso fatto col fine di ottenere una razza migliore 
di bachi , e che ottenne di fatto dall' incrociamento di alcune varietà promi- 
scua!*. 

Il quale metodo dai signori Ridolfì e Quartini non è approvato , perchè i 
bachi venuti dal seme fatto in tal guisa avrebbero probabilmente un corso di 
vita non uniforme tra loro , e perciò si squaglierebbero e trarrebbero in gravi 
difficoltà il bacaio. 

Allevamento dei bachi ( 7.® Adun. Pina ). I sigg. doti. Gera Moretti , 
march, ltidolii, ab. Lamhruschini , e doti. Giovanni Kampinelli di Bergamo pro- 
pongono e discutono parecchie quistioni relative al seleificio. Risulta da esse 
esser pratica vantaggiosa quella di fare schiudere le uova dei bachi presso i pro- 
prietari per quindi dispensare ai contadini i filugelli nati nei due primi giorni. 
£ siccome i piccoli bachi stanno riuniti come in un sol corpo merce la bava che 
spandono , è facile ad ognuno imparare quale spazio occupino quelli nati da 
uu dato peso di seme , e quindi riesce agevole di dare con sufficiente appros- 
simazione a ciascun mezzaiolo il quantitativo che può c deve allevare. Si av- 
verte occorrere nel trasporlo degli animaluzzi molta diligenza , ed essere indi- 
spensabile di deporli in luoghi ove la temperatura sia convenicutemente elevata; 
ogni negligenza riesce dannosa al raccolto. 

Si osserva come il metodo di Rima , pubblicato già da parecchi anni ed 
ora sotto nuove fogge richiamato in vita . prosperi molto in certe località ele- 
vate ed asciutte e malamente riesca nelle altre. Egli ci procura un raccolto sol- 
lecito , ma l’ esecuzione ne è difficile e non esente da pericolo per gli operai. 
I bozzoli cosi ottenuti danne al trattore minor prodotto. 

Quindi circa <$! metodo di allevamento dei bachi da seta si conchiude che 
debbono tenersi divisi in piccole partite, che la teiiqieratura troppo elevata, 
quale si raccomanda per essi da alcuni scrittori , è meno vataggiosa di una 
mediocre , che dopo la terza muta nei paesi asciutti ed elevati debbono vivere 
in luogo il più acreato possibile , che il cibo dev’ essere loro somministrato 
in cinque o sei volte nelle ventiquattrore, ma sempre in quella quantità che 
vien dal baco richiesta e consumala. 

(l.o Adu. Torino ). Il doti. Gera in un arringa espone quanto dagl'Ila- 
taliani si fece a prò dell’Agricoltura, esponendo molte svariate colture di piante 
utili. Quindi passa a discorrere sull' industria in grande, e dice che il princi- 
pale prodotto ed oggetto di esportazione del suolo italiano è senza contrasto 
la seta : le opinioni tanto degli Agronomi», quanto le pratiche degii Agricol- 
tori possono .essere ridotte a due : sostengono alcuni il metodo che potrebbest 
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chiamare artificiale , a cui il Dandolo impose e la sua autorità e il suo nome; 

I altro è il metodo naturale praticato specialmente dal Reina , come l' alleva* 
mento dei filugelli non può essere indipendente dal clima, cosi non si può sta- 
bilire a priori quale sia migliore. 

Il doti. Rauipinelli legge una memoria che è il risultato delle sue osser- 
servazroni e sperienze di lfS anni ; in essa commenda specialmente la distribu- 
zione dei bachi nati da farsi ai coloni invece della semente ; la piò grande 
superficie che tosto devono occupare i vermicelli alimentandoli con foglia sot- 
tilmente tagliuzzata ; non approvando il metodo di allevamento acceleralo ad 
«•Ila temperatura , perchè il peso assoluto della seta prodotta è minore di circa 
quatte oucie per rubbo ■ le quali conseguenze dedusse dai suoi sperimenti. Ri- 
guardo poi alla soffocazione delle crisalidi , il Rampinelli dà la preferenza alla 
stufa a vapore, munita ingegnosamente di un apposito termometro R. , nel cui 
braccio esterno si possono osservare i gradi della temperatura , notandosi in 
fine nella seguente tavola cronotermofneirica il tempo ed il calore impiegali. 
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Il prof. Ragazzoni fa osservare che il metodo artificiale accelerato non si 
deve al Reitia , ma a Camillo Reauvais. Il prof. Moretti ricorda che il metodo 
Rema è stato trovalo meno buouo , forse perchè umido ne è il clima , appro- 
vando il metodo di distribuire i bachi uali , invece della semente. Il doti. Gatta 
dimanda se il metodo usato di conoscere la successa solTocazione delle crisalidi 
coll'unghia del pollice non si possa adattare alla stufa a vapore. Il Ridolfi av- 
verte che l'indizio dell'unghia irrorata può essere fallace e mal sicuro, notando 
il Rampinelli che se troppo alto fosse il calure, il (ilo dei bozzoli ne soffrireb- 
be. li doti. Cera osserva che 1' anno autecedeute deve servirci di norma per il 
successivo , se bene eseguite siano le operazioni , e dai bozzoli non isbuccino 
crisalidi piò di uno per cento. La Sezione però esprime il voto di nuove os- 
servazioni per istabilire su di ciò un più sicuro criterio , onde uelie differenti 
circostanze determinare il tempo e il calore nccessarii per la suddetta soffoca- 
zione. 

L’avv. Duboin , nel riprendersi la disamina del metodo di allevamento , 
conferma che quando è accelerata I’ educazione dei vermicelli , la seta dimi- 
nuisce in prodotto. I a stesso nota il Ridotti dicendo che se può esser utile nelle 
prime mute , nell' ultima in cui si preparano nel bigatto i materiali serici do- 
vrebbe essere ritardalo il tempo ; il cav. S. Rosa vorrebbe accelerarla solo dove 
la foglia o per brina o per altro spunta tardi , per non inoltrarci di troppo nei 
cocenti calori d’ estate : pare quindi che secondo le circostanze meteorologiche 
si debba seguire un metodo diverso. 

( Torino o.o -Un. ). Avendo la società Agraria di Jesi offerto un premio 
a chi proponesse il metodo più semplice , facile ed economico per I' alleva- 
mento dei filugelli , uno ne fu invialo dal signor Cardili. Il Marchese Ridolii 
accenna le prove che ne fecero alcuni coltivatori, e comunica all'Adunanza una 
lelleru del Professor Rinaldi , dalle osservazioni del quale risulta che il metodo 
Garulliano non avrebbe quel vantaggio che l'autore pretende. L' inconveniente 
maggiore sarebbe indiretto ; i gelsi cioè , da cui si devono staccare i ramo- 
scelli , soffrono da questa operazione. 

( Torino 11.» Adunanza ). A quanto si è trattato nella Sezione in- 
torno all' allevamento dei filugelli , il prof. cav. Coniìgliacchi aggiugne verbal- 
mente alcuue sue osservazioni secondo le quali sarebbe inclinato a credere 
che quando l' igrometro segna gradi al di sotto della media umidità , o al di 
sotto dei 50 , se in cento parti diviso , i filugelli risentono , approssimandosi 
alla muta , un' ansietà ed una specie di sofferenza , per non potersi liberamente 
spogliare della loro pelle : questo fenomeno , al dire del Conligliachi , non ir 
nuovo ; è una ripetuta osservazione di tutti coloro che i bachi da seta alleva- 
no. Supponendo che questo fatto abbia la sua origine nella siccità dell'aria at- 
mosferica, egli consiglia di renderla un po umida con vapori artificiali, senza 
però sparger acqua sul pavimento: if rimedio è semplice e sicuro , com'egli 
dice, ed inoltre alla portata di lutti. 

Il prof. cav. Maris fa vedere uuu macchina in modello , già presso di lui 
in attività , sul cambio dei graticci nell'allevamento dei filugelli. 

Allevamento tardivo dei bachi. ( Firenze 8.» Adunanza ). Il marchese 
Ridolfi espone che la seta da lui presentata alla Commissione è venuta da ba- 
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chi che egli allevò in autunno e fece nascere da seme conservalo nel diaccio. 
Allora la discussione verte sull' allevamento tardivo dei bachi recentemente rac- 
comandato. Parlano i signori Freschi , Lambruscini , I,a Farina , Cera , Vasse, 
Mnzzarosa , Verità , Rosnati , Codelupi , Ridolfi , e Rinaldi , e concordano che 
il fnr bachi è nocevole ai gelsi , produce cattiva seta , e disturba le faccende 
campestri. Qualche utilità credon venire da questa industria serotina , i signori 
llomhres de Firmas , e Massei. 

Allora il marchese Ridollì fa riflettere poter forse convenire ad altre re- 
gioni quello che non è utile in Toscana; e poiché nelle pratiche agrarie è sem- 
pre da tenersi conto del luogo , non deesi nei congressi Italiani proferire giu- 
dizii generali, ma si bene speciali a quelle province i fatti delle quali vengo- 
no esaminati. 

Modo di temere i bachi. ( Firenze 8.» Adu. ). Il sig. Rinaldi legge i 
resultati delle esperienze a lui commesse nel Congresso Torinese sul modo di 
tenere i bachi, usato nel Friuli, proposto dal sig. C.nnelli , e ch’egli ha mo- 
dificato sostituendo ai ramoscelli verdi di gelso , degli strati di piante secche 
di rapa sulle quali spandeva la foglia . e facendo fare il bozzolo ai bachi nei 
solili boschi. Con queste modificazioni l’ esperienza ebbe nou cattivo successo. 
Comincia la discussione fra i signori Gera , Freschi , e l.ambruschini; e risulta 
che il metodo del Friuli adottalo fino dalla prima età dei bachi produce grandi 
inconvenienti , fra i quali quello che i bachi si sguagliano , e che lutto al più 
si può usare per gli ultimi giorni della quinta età aggiungendo scope alle fra- 
sche di gelso , come il sig. f^imhruschini espose fin dall' anuo 1834 in una 
lettera al signor Marchese Ridolfi pubblicata nel giornale Agrario Toscana. 

Rigatteria a castelli rotondi e mobili in giro. Il sig. Calvi parla delle 
utilità della bigattiera a castelli rotondi e mobili in giro , del signor Strada. 
Il sig. Gera mostra la differenza fra il molo rotatorio orizzontale di questi ca- 
stelli e l’altro verticale dei castelli del signor Levasseur. 

Il Marchese Ridolfi nota che l'agitazione impressa all’aria dal movimento 
rotatorio dei castelli non gioverebbe se l'aria non fosse insieme mutata. Al che 
rispondono . il Lnmbruschùii , che un" utilità parziale pur vi sarebbe a sgombrare 
dalle stuoie dei bachi l'aria guasta che vi cova ; e i signori Targioni e Gera , 
che anco il sig. Strada ha recentemente munito i suoi castelli di certi diafram- 
mi , mercè dei quali l'aria si rinnuova. 

aumentazione dei bachi ( 1.» Adu: Pis-t ). Il prof. Rocco Ragazzoni di 
Torino comunica il secondo rapporto di nuovi esperimenti fatti sui i bachi da 
seta nutriti colla foglia di Macluro e diretto dal doti. Rosnati alla R. So- 
cietà Agraria di Torino , e conclude che sebbene i bozzoli ottenuti appariscano 
meno ricchi di seta dal paragone di quelli prodotti da bachi nutriti con foglia 
di gelso comune , pure la maggior tinezza della seta di quelli sembra compen- 
sarne il reddito minore. , 

Il dott. Gera avverte come la Maclura essendo spinosa riesca incomoda a 
sfrondarsi , e riflettere che se facile alligna tra noi , è poi difficile a moltipli- 
carsi. 

limar. Ridolfi, ricorda che già da sei anni ne avea fatto eseguire loespcri- 
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mento e ne nvea pubblicato il resultato infelice nel Giornale Agrario Toscano ; 
ed il prof. Moretti aggiunge che egli ha già stampato i disgraziati risultamenli 
ottenuti in grande da simili esperienze , le quali valsero a convincere il cava- 
lier Bonafous che ne prese personal cognizione. 

Il professor Milano vuole allribuire la diversità de’ resultati ottenuti dal 
dott. Rosnati da un canto , e dal Ridolfi e dal Moretti dall’ altro , alla diffe- 
renza della foglia impiegala : all' aver cioè adoprato gli uni quella d >11’ indivi- 
duo maschio e l’ altro quella dell’ individuo femmina o viceversa. 11 prof. Ra- 
gazzoni soggiunge che la Maclura non è proposta come un saccedaneo del gelso, 
ma solamente come 1’ ausiliario forse il più opportuno fra tutti quelli successi- 
vamente indicati pei casi nei quali i geli tardivi rapiscono la foglia del moro. 

L’ abate Raffaello Lambruschini osserva esser sempre difficile , e raramente 
innocuo , il determinare i bachi da seta a cangiar cibo , ed assicura di avere 
osservato che i filugelli avvezzi ad una certa varietà di foglia di gelso , mal 
soffrono persino certe altre varietà della pianta stessa. 

Il doti. Gera appoggia l’osservazione del Lambruschini. 

Il prof. Ragazzoni richiuma allora l' attenzione dei socii intorno alla bel- 
lezza e finezza della seta del doli. Rosnati ; ma l’abate Lambruschini diceche 
la finezza gtraordinaria è dovuta alla vita languida del filugello , all'esile svi- 
luppo delle sue trafile , alla meschina secrezione della materia serica nei ser- 
batoi. 

Il march. Ridolfi aggiunge che a cause consimili, è, secondo lui, da at- 
tribuirsi la finezza della seta ottenuta dai bachi allevali con foglia di gelso 
delle Filipp ine, la quale non sembra cosi nutriente pel baco, come quella del 
gelso ordinario. Opina però che il miglior uso che far si possa di questa fo- 
glia consista nel farla mangiare ai bachi nella prima età , per nutrirli nelle 
ultime con foglia nostrale. Ed a proposito dell' osservazione già addotta circa 
alla difficoltà con la quale i filugelli passano a cibarsi da una ad un’altra va- 
rietà di foglia, aggiunge avere sperimentalo che colla più grande spontaneità 
il baco passa dalla foglia del mullicaule a quella del gelso comune , mentre 
1’ inverso passaggio non si ottiene che a stento. 

( 4.o Àdu. Torino ). Il dottor Rosnati legge una memoria per rispondere 
alle obbiezioni che vennero fatte a Pisa a un suo lavoro sulla Maclura auran- 
tiaca ( che si preconizzò come utile ausiliario dei gelsi mancanti per le brina- 
te ) , aggiungendo la relazione di alcuni sperimenti che comprovano potersi i 
filugelli alimentare colla foglia della pianta accennata : mostra infine il frutto 
«fi-ila Maclura colto sopra un individuo di sette anni , in un con due piccole 
ululasse , una in trama e l'altra in organzino , con quattro bozzoli di filugelli 
alimentati colle foglie suddette. 

Risponde il prof. Moretti che se eguale quantità si ravvisa in altre piante, 
come nella Scorsonera h ispanica doversi queste preferire alla prima perchè 
meno incomode e di più facile propagazione , avverte pure che si deve tener 
couto della qualità e quantità della seta prodotta , risultando da ripetuti suoi 
sperimenti che i bozzoli dei filugelli nutriti a Maclura , a parità di circostanze 
molto meno producono in seta cioè un 30 per 100 di faloppe : propone poi 
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all' uopo il Moru» rubra var. canadensis come quello , che utilmente impie- 
gasi nelle accennate ciscostanze.. 

Il prof Ragazzoni fa osservare ai contendenti eho il doti. Rosnnti fece 
esperienze per rispondere col {alto olle obbiezioni del congresso di Pisa. Ripiglia 
il dott. Cera che non fu mai contrastata nè la possibilità nè la realtà del fatto, 

( Firenze I.« Adunanza ). Il marchese Ridolfi chiede che sieno commessi 
all’ esame di una Deputazione alcuni bozzoli fatti -da'baclii governati con foglie 
ilei Mora» canadensis e da altri alimentati di foglia del moro comune ; e due 
mostre di seta tratta da quelle due qualità di bozzoli per cura del sig. Gio- 
vanni Battista Scoli. 

Il sig. Codelupi annunzia avere una qualità di seta che desidera venga an- 
eti' essa sottoposta all’esame della Deputazione. 

( Firenze 8.» Adu. ). Ad occa>ione dei bachi serotini il sig. Rinaldi fa 
noto aver egli conservato la foglia secca del gelso ; e poi ammollita , averla 
amministrala nel seguente anno ai buchi per le prime età: espediente che il 
marchese RidoKi avverte poter esser utile nel caso che una brinata bruci a pri- 
mavera le tenere messe , o le bocce della foglia. 

Colorazione dei bozzoli. ( 1.» Adu. Torino ). Il dott. Cera dice d'aver 
letto nei giornali che alcuni nostri socii presenti si sono occupati della colora- 
zione dei bozzoli , e li invita ad accennare le particolarità del fenomeno. Il 
cav. Bonafons risponde aver egli realmente ottenuti bozzoli colorati in rosso 
colla robbia ed iu bleu coll'indaco: ma averne lasciati gli esemplari a Parigi. 
Il marchese Ridolfi annunzia aver egli pure , come il sig. Onosti , tentato lo 
stesso sperimento senza aver avuto gli eguali risultati , saggiugnendo essere ri- 
levante che se ne ripetano le sperienze per le fisiologiche osservazioni. Il Bona- 
fous ricorda però che non vi sarebbe reale vantaggio per la colorazione della seta. 

( 2.® Adu. Torino ). 11 sig. Coppa suggerisce di far assorbire ai bachi 
certe soluzioni colorate , come quella di sale dolce di ferro , quindi sulla seta 

0 sui bachi stessi facendo reagire una soluzione di idroclorato di potassa e 
di ferro e provare di avere dei colori bleu nella seta bianca e verdi nella gial- 
la , come con tanto successo va tentando il signor La lìoucberie su i vegetabi- 
li: uu’ altra prova, die’ egli, si dovrebbe pure imlituire fra noi per conoscere 
come la fecola di riso ed i preparati di iodio , o meglio il glutine di Beccari, 
possono utilmente impiegarsi per lo scopo accennato. 

alimentaz ove dei bacui e COLORAZIONE DEI bozzoli. ( Firenze S.® Adu- 
nanza ). Il Freschi legge una memoria su i risultati di esperienze istituite 
tra la foglia del gelso delle Filippine e del nostrale ; ed intorno alla feco- 
la di grano sparsa sopra la foglia somministrata ai bachi. Per le quali espe- 
rienze apparisce che i bachi nutriti con foglia delle filippine hanno dato un 
minor peso in bozzoli , di quelli ebe furono nutriti con foglia comune ; che 

1 bachi cibati con una quantità di foglia comune metà meno del necessa- 
rio , ma con l’ aggiunta di fecola di grano , han dato nn peso tre volte su- 
periore a quello dei bachi nutriti con la medesima quantità di foglia , ma 
senza fecola. 11 Ridolfi dubitando se il baco mangi veramente la fecola , e ri- 
cordando lo spaccialo fatto della colorazione dei bozzoli per mezzo di polveri 
coloranti sparse sulla foglia , crede che a bea giudicarne gioverebbe F esame 
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di diligenti zoologi , i quali mettessero in chiaro se per la conformazione delle 
sue mandibole il baco possa veramente abboccare fecola , od altre sostanze in 
polvere ; giacche nel caso si dimostrasse non potere , sarebbe insieme fatta vie 
più notoria l' impossibilità che apprestando al baco sostanze coloranti , siano 
queste immedesimale con la materia serica che in esso a poco a poco si for- 
ma ; e si proverebbe ancor meglio essere lo stesso baco che imbrattato ester- 
namente da quelle polveri ne insudicia i bozzoli sofTragandosi ai primi fili. 

Il sig. Codelupi rende conto con una memoria dell' allevamento dei bachi 
con la foglia di gelso delle Filippine. Racconta che consumatane libbre 2097 
( peso modenese ) i bachi di un’ oncia di seme diedero libbre 161 bozzoli ; e 
questi infine libbre lo. 9 filo serico , ebe a quattro sole bave fu del titolo di 
di denari lo al provino di Milano , con una forza di trazione di once 2 e de- 
nari 4 1/2. 

(IO. a Adu. Firenze). Il marchese Hidolfi chiede se la struttura degli or- 
gaoi della bocca dei filugelli sia tale da permettter loro di mangiare le fecole, 
od altre sostanze polverizzale, come vuoisi venga praticato dai Cinesi. Lo stesso 
domanda delle sostanze coloranti , le quali , ove non vengano inghiottite dal- 
1’ animale , questi non potrà mai , come si s|>acciò , far un bozzolo colorato. 
Dice die per le prove finora tentate si ebbero bozzoli sudici , non già intima- 
mente colorati. 

Il signor Gene , risponde al marchese indolii che gli organi della bocca 
dei bachi da seta non differiscono sostanzialmente da quelli delle larve di Le- 
pidopteri che vivono abitualmente nelle farine. Nulla quindi ostare elle possano 
essi alimentarsi anche di farine o d’ altre sostanze polverizzate ; soprattutto , 
ove queste sieno sparse sulle foglie che sono l’ ordinario loro c i Ivo . 

il principe di Canino domanda come avvenga che un tale coloramento si 
ottenga assai meglio colf indaco che non colla robbia ; al che il marchese Iti- 
dolfì risponde doversi ciò attribuire alia natura diversa delle dette due sostanze, 
di cui I una è assai meglio divisibile che l'altra: In ogni caso però aver egli 
osservato che gli strati interni del bozzolo non bau colore diverso dall’ordinario. 

Il signor Freschi asserisce aver visto i bachi che inghiottivano le fecole. 
Se dunque possono ingoiare sostante polverizzale , sembragli che la loro com- 
binazione colf acido bombice dell’animale possa mutare il color nativo della seta. 

Colorazione dei bozzoli. ( Adunanza del 23 settembre in Padova ). Il 
sig. march. Hidolfi ananzia a nome del signor Verità che dall' escremento dei 
bachi da seta si ottiene un color verdp ; dal quale fatto pare al sig. Verità po- 
tersi dedurre impossibile la colorazione dei bozzoli col mezzo di polveri colo- 
rate sparse sulla foglia , iieroccbè se la parte colorante della foglia stessa va 
tutta negli escrementi dell'animale , qualunque siasi colore che introdurre si po- 
tesse nel eorpo di lui , correr dorrebbe la medesima sorte. Se quindi F elabo- 
razione del filo serico esclude assolutamente il color verde che si contiene nella 
foglia del gelso , pare che a più buon dritto debba escludere una sostanza co- 
lorata che e estranea all' alimento naturale e omogeneo del baco da seta. 
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PROGRAMMA 

Illustrissimo sig. Presidente della Sezione di Agraria e tecnologia dei guinto 
' congresso scientifico italiano. 

Nel corrente anno poco lungi da Milano renne allevala con ottimo succes- 
so, una piccola quantità di filugelli coll' impiego di un terzo di foglia comune 
del gelso , e due terzi di farina di riso ; e siccome alla farina di riso può es- 
sere sostituita quella di piselli , la foglia del gelso secca in polvere , evi anche 
torse con maggior sicurtà la fecola dei pomi di terra , esperimenlala special- 
mente dal sig. de Babà , come vedesi nel mio Dizionario alla pag. 108 , e 
considerando che questi melodi potrebbero addivenire utili anche allorquando si 
volesse approfittare di un secondo raccolto di bozzoli nello stesso anno senza il 
soccorso della foglia del gelso delle Filippine , la di cui maturanza avviene nel 
settembre ; ed animato d' altronde di poter esser utile in qualche modo ai miei 
concittadini ; propongo il premio di cento fiorini di convenzione a quello che 
produrrà la migliore memoria su i seguenti risultati , che possa servire di pra- 
tico manuale alla portala di qualunque agricoltore , dedotta però da pratiche 
esperienze , cioè: 

I 0 Quale sia il metodo certo per ritardare la nascita della semente fino 
alla fine di settembre ed anche più ; oppure come abbiasi nd operare per ot- 
tenere la nascita nella detta epoca della sementa ottenuta precedentemente nello 
stesso anno , senza che possa nuocere nè alla semente stessa , nè al successivo 
sviluppo dei filugelli , lauto nell’ nno che nell’altro caso. 

2.o Come abbiasi ad operare per l' educazione e progredimento dei filu- 
gelli lino al compimento del bozzolo, colla minor quantità possibile di foglia, 
o coll' impiego della massima purte delle accennate sostanze, indicando in cia- 
scuna età : 

A. Li rispettivi qoanlitntivi consunti di ciascuna sostanza somministrata ; 
gli eventi sopraggiunti ; il peso dei bozzoli ottenuti ed il loro numero ; l'epoca 
ni cui fu eseguito I' esperimento. 

IL Finalmente il quantitativo della seta ottenuta dai detti bozzoli , col ri- 
spettivo campione , e colle nozioni benanche della maggiore o minore difficoltà 
incontrala nella trattura della seta. 

L tutto ciò in confronto di eguale quantità di semente trattata coi soliti 
metodi , e eolia sola foglia del gelso. 

II giudizio per 1 aggiudicazione del premio sarà pronunciato dalla Sezione 
di Agraria e Tecnologia del sesto Congresso scientifico che avrà luogo in Mi- 
lano : e colla facoltà alla stessa sezione di prorogare la decisione dal primo 
al successivo settimo Congresso , quando non fossero intieramente adempite 
le condizioni del proposto programma. 

Sarà quindi della degnazione dell’ illustre Presidente il voler dare le ana- 
loghe disposizioni per raggiungere V intento di un tale argomento , che potreb- 
be produrre grandissimi vantaggi. 

Lucca li 18 settembre 1843. Gaetano Drey. 

Crisalidi: del baco da seta. f'ed. Zoologia pag. 99. 
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Cause della scarsa raccolta de' bozzoli e necessita’ di tacliare la 
foglia. ( Firenze 5.» A du. ). Il signor Vincenzo Quartini legge una memoria 
sulle cause della scarsa raccolta dei bozzoli e sull'utilità e necessità di tagliare 
la foglia , c mostra un taglia foglia di sua invenzione. Questa macchina egli 
afferma essergli stala utilissima soprattutto nell' anno 1841 , nel quale quasi 
dovunque scarseggiò la raccolta dei bozzoli. Fatto che egli attribuisce alla pas- 
sata primavera , la quale anticipata c calda fuor dell’ usalo , induceva nella 
foglia del gelso una vegetazione si pronta , che fattasi prestamente matura e 
dura , privava il baco nelle sue prime età del cibo opportuno ai suoi delicati 
organi. Perciò il tagliarla a strisce piu o meno sottili era quest'anno oppor- 
tunissimo. E il somministrare ni bachi la foglia tagliata pensa il Quartini essere 
utile non solamente nelle prime età , ma ancora nella quarta e forse fin nel 
principio della quinta, quando il baco o nel sopirsi o nel mutare di pelle non 
ha forza di rodere foglie dare ed intiere. Dall'avere egli un efficace islrnmento 
per somministrare la foglia piò o meno minutamente tagliata . ripete il rispar- 
mio di libbre 5000 foglia , un prodotto di bozzoli superiore a quello dell'anno 
passato di lib. 140 , ed insieme di qualità migliore. 

Il prof. Milano avverte in proposito dell’ultima raccolta dei bozzoli in Pie- 
monte : che in pianura è stata metà minore , che negli anni «omuni ; e in 
collina ove prima , al suo dire , mette la foglia , è stato invece minore di un 
terzo ; quindi gli sembra che almeno nel Piemonte il sollecito crescere della 
foglia non sia cagione della scarsa raccolta , ma piuttosto debba attribuirsi 
ad altre cause finora ignote. 

Il cav. Municchi dice essere stala per un terzo superiore a quella del- 
l’anno 1840 la raccolta dei bozzoli nelle Reali Fattorie delle Chiane, deve per 
verità la foglia piò tardamente mette. 

Descrizione del tagliafoclia del quartini. Un Castello formalo da quat- 
tro staggi e serrato in alto da traverse di ferro le quali per essere orizontali 
( ma in piani diversi ) quelle dei lati minori ed inclinate quelle de’ lati mag- 
giori , forma una inlelviatura alquanto a pendio Sovrasta a queste Castello , 
sostenuto da mensole di legno, una tramoggia , da cui la foglia da tagliarsi 
cade sopra una bla di coltelli metallici , parallelamente disposti , e a collo in 
un asse fisso nelle traverse di ferro. All'estremità di essi un asse mobile passa 
nel mezzo ad un doppio rastrello , di stecche di ferro lunghe per ogni parte 
quanto i coltelli. Quest'asse imperniato in una manovella, e in un volano di 
ferro , facendo girare le stecche e passare tra gl’ interstizi dei coltelli , condu- 
ce la foglia che cade dalla tramoggia ad esser (agliata dalle lame di essi , ed 
a cadere in strisce in una paniera sottoposta. 

Altra macchina per tacliare le foglie ( Torino 6.° Adu.). Ilcav. Ronafons 
mostra una macchina ingegnosa , da un meccanico di Grenoble presentata alla 
Società agraria del dipartimento d' Isire , per tagliare le foglie dei gelsi e som- 
ministrarle cosi con un crivellino ai neonati filugelli. 

norma per determinare la rendita dei bozzoli { Firenze 5.° Adu. ). 
Entrando in discorso la norma niigliore per determinare la rendita dei 
bozzoli , il signor Vasse chiede che la rendita di essi ragguagli , piu che al 
seme , alla foglia consumala , aggiunge il signor Lambruschini , che il rag- 
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guaglio deve esser fatto con la foglia veramente mangiala dal baco , per evi- 
tare gl’ inganni in cui ci trarrebbe la quantità di more , grandissima in certe 
varietà di foglia , minima in altre. 

I signori Ilidolfì , Quartini e Freschi concludono doversi ritenere per mas- 
sima direttrice , che preferìbile sarà quella varietà di bachi , la quale mangi 
la maggior quantità di foglia nel minor tempo possibile. Donde segue che il 
baco schiva più facilmente i pericoli di malattie, e riempie meglio di seta i 
suoi serbaloj. La qual sentenza crede il signor l.ambniscini aver bisogno di 
qualche dichiarazione ; giacché potrebbe il baco mangiare molta foglia per pai 
sti frequentissimi che fossero dati , e viver breve vita per la calda aria iu cui* 
venisse tenuto ; nè perciò empirebbe forse di seta quanto ei potesse i suoi ser- 
batoi : a qual uopo è necessario un certo tempo , ed un incremento non trop- 
po celere degli organi. Oltre che la seta prodotta dal baco vissuto in alla tem- 
peratura sarebbe sempre men fiua per 1' allargamento delle trafile cagionato 
dalla sopra eccitata vitalità. 

malattie dei filcgelli ( 7.® Adunanza Pisa ). Si parla del Calcino , 
morbo distruggitore dei filugelli se non venga combattuto con quelle pratiche 
clic il benemerito dottor Bassi di IakIì ha descritte. E poiché il prof. Àudouin 
ha presentato un rapporto letto all’ Accademia di Parigi esteso da Dulrochef 
a nome di una Commissione , nel quale si dà conto dei lavori più recenti in- 
torno a codesto morbo , il Segretario prende occasione di rivendicare al nostro 
italiano lutto l’onore della scoperta facendo vedere che i membri dell' Istituto 
di Francia nulla mostrarono di più del doli. Bassi , il quale ha sostenuto che 
il Calcino è dovuto ad una Crittogama che si sviluppa sotto la pelle e cresce 
al di fuori in forma di fungo presentando quella patina bianca il di cui aspetto 
dà nome alla malattia , e che il calcino si svolge ora per contagio ora per 
altre circostanze particolari , senza essere esclusivo del baco da seta. Ma il 
Bassi è cieco , e non potè determinare con precisione la mucedinea di cui si 
tratta. 

( 8.° Adu. ). Il Segretario signor dottor Gera fa lettura di alcune sue 
nuove osservazioni intorno a quegl' insetti che guastano i bozzoli. 

( Adunanza del 27 in Padova ). Il doti. Gera fa mostra all’ adunanza 
di alcune tavole colorate rappresentanti i varii stadii della malattia de’ filugelli 
conosciuta sotto il nome di moscardino o mal del segno e la sezione anatomi- 
ca di un filugello investito della botrite e sottoposto al microscopio , ove chia- 
ro si rende il germogliamento delle sponde e il successivo sviluppo di quella 
crittogama. Accuratissimo lavoro si fu cotesto dei sig. Antonio Venturi , il qua- 
le si propone di pubblicare queste tavole con le relative istruzioni a vantaggio 
dei coltivatori di bachi da seta, onde aggevolare loro la conoscenza della ma- 
lattia che sovente porta tante perdite alle bigatterie , e del progressivo svilup- 
po della medesima; ed in oltre perchè possono fin da principio usare quelle 
cautele ehe valgano a preservarle dalle funeste cause di questo morbo. 
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DELLA SETA , DELLA CANAPE E DEL LINO. 

Tratterà della seta. ( 9 « Adunanza Pisa ). Il doti. Cera parla delle 
•macchine del Santorini e del Galvani per trarre i bozzoli , ne mostra i mo- 
delli , indica alcune modificazioni da se e da altri introdottovi , e conchiude 
col provare che la macchina Galvani è per molti rispetti superiore ad ogni altra. 

( Adunanza del 21 settembre in Lucca ). Il doti. Cera incaricato dal 
Presidente di prendere in esame e riferire intorno all'apparato meccanico per 
la trattura della seia introdotto dal sig. ingegnere Avesani , legge un ragio- 
nato e dettaglialo rapporto , dal quale si rileva non trovarsi gran che di no- 
vità , nè forse tutta la convenienza in alcune singole parti. Ove però si regga 

I economia, e previe alcune facili modificazioni, essa macchina potrà rie- 
scire di assai vantaggio. 

Il sig. bernardino Grigolati osserva che mancando il sig. Avesani e il 
modello della sua macchina sonò inattendibili le osservazioni del Gera: le quali 
Farebbero certamente vinte , egli dice , dal! inventore Avcsnni , per conto del 
quale invita il sig. doti. Gera a recarsi transitando da Verona , ad esami- 
narla e quindi formare la sua opinione. 

Seta tratta a freddo. ( Firenze 9.“ Adu. ). Il sig. Ombres de Fir- 
mas presenta una mostra di seta tirata a freddo col mezzo di un agente 
chimico tenuto segreto. Il sig. Gera rammenta che i signori lx>catelli e D'An- 
cona hanno tentato la prova stessa ; ma forse con poco buon successo, perchè 
più non se ne parla : e il sig. Vosso dice che la seta presentata ha tutti 
i pregi apparenti ; ma che il calore oltre lo sciogliere la gomma del bozzolo 
produce l'altro effetto di cuocere un poco la seta, la quale poi fa minore 
scapito nella cottura ; che perciò a danno dei compratori s’ introdurrebbero nel 
commercio due sorte di seta, una delle quali fa maggiore colo , l’altra minore. 

{ Firenze 10 Adu. ) Una nota del sig. Giuseppe Pelli Labbroni sulla 
comuuicazione fatto da Adamo Labbroni nel 1794 all'Accademia dei Georgo- 
fili intorno alla trattura della seta a freddo, eccita il signor Gera a rammen- 
tare che v’ ha un opra più antica su questo metodo , la quale appunto dalla 
sua antichità sterile e condannata. 

trattura e contemporanea filatura della seta ( Firenze 4.» Adu. ). 

II signor llampinelli legge alcuni cenni sull' innovazione recentemente introdotta 
dal signor Sebastiano l'oidcbard nella trattura e filatoio della seta , di che fa 
una piccola descrizione , dicendo che non ne può dare una esalta nè porger 
disegno per espresso divieto del proprietario ed inventore. Dice soltanto che 
nel! edilizio dei signori Lozzi avvi un recipiente di rame per mandare il va- 
pore nei tubi della filanda ; che prima di arrivare a questa si trova in luogo 
separalo una fila di dieci fornelli comuni per prepararvi i bozzoli ; che la fi- 
landa ha tanto da una parte che dall'altra una fila di cassettinc di rame sta- 
gnate , capaci di un boccale d' acqua portatavi da un tubo con cannellioa a 
chiave di tratto in tratto , e riscaldatavi da altro tulio col vapore che vi tra- 
scorre lutto lungh' esso il loro fondo per risalire all' estremità in due strali di 
latta , e cosi passare da una parte all’ altra. Al di sopra di questa latta sono 
posti i rocchetti invece degli aspi , mossi da una grande ruota ad ncqua. 
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In ciascuna di queste cassettine si pongono, anteriormente preparati, quat- 
tro o cinque bozzoli , secondo il titolo della seta che si desidera. Il filo poi 
passa sopra lo strato di latta , resta riscaldato dal vapore , arriva cosi ai roc- 
chetto bello ed asciutto , e vi si consolida, lina donna assiste facilmente otto 
di queste cassettine. Cosi corrispondendo queste a due dei nostri fornelli a 
quattro capi , avvi nn risparmio di due rnenadore ( toscanamente maestrine ) 
e di una maestra. Benché 1' acqua in quelle cassettine abbia soltanto 40 gradi 
reomuriani , i bozzoli si svolgono assai bene e si spogliano allatto. Alla filanda 
è annesso il filatoio in un piano inferiore , sebbene potrebbe anche esserne se- 
parato. A ridurre poi l' organzino ( orsoio ) dai rocchetti in tante matasse per 
ispedirle in commercio , vi si trova un lungo aspo ; e messo quello dirimpetto 
a sedici e a venti rocchetti sopra un pernio orizzontale , gli si comunica il 
moto con cigne di cuojo. I vantaggi deila quale invenzione sono : risparmio 
della metà della man d’ opera ; pochissima perdita per le sbruccature , e spesa 
di una sola lira austriaca per tirella ( libbra piccola di 12 once); maggior 
perfezione c valore della seta. 

Il signor Cera senza voler detrarre al merito del nuovo metodo fa vedere 
che codesta maniera di scaldar f acqua delle culdaje fu da gran tempo sugge- 
rita dal C. Aldini , il quale stampò sul modo di usare il vapore , e propose 
un artificio eguale a quello del signor Paidebard. Aggiunge poi il signor Gera 
che dello asciugare la seta prima che salga sull' aspo ha dato il consiglio e 
l’esempio già da pio anni, come si legge in parecchi giornali. 

Il signor Lnmbriischini , avendo inteso che nelle innovazioni del signor 
Poidebard è soppressa la croce dei fili , domanda come si ottengono con que- 
sto nuovo metodo due vantaggi che sono attribuiti all’ incrociatura , cioè : il 
distendere la gomma della seta rotondando e consolidando il filo , e I’ impe- 
dire che i fili imperfetti giungano all’aspo perchè alle incrociature si rompono. 

Il signor Gera risponde che nell’ ordigno del signor Poidebard i liti deboli 
si rompono egualmente per la rapidità e forza del moto dei rocchetti , che la 
gomma è distesa nel passare fra il panno che stn su i portafili , e che il filo 
è consolidato sul cilindro di latta pieno di vapore. Confessa però che il filo 
può rimanere ( ma , a parar suo , senza danno) un poco schiacciato. 

il signor Vasse mostra che il sistema delia incrociatura trovato dai piemon- 
tesi ha tali pregi da non essere facilmente abbandonato ; e della nuova inven- 
zione loda 1 ingegno , ma non sa del tutto credere all' utilità* 

( Adunanza del di 16 settembre in Padova). Il sig. doti. Giovanni Barn- 
piuelli s’ intrattiene sopra f invenzione del Poidebard relativa alla trattura e con- 
temporanea filatura della seta , per annunziare come le speranze concepite per 
quel nuovo metodo da lui commendato nel congresso di Firenze sieno malau- 
guratamente svanite. Le sete prodotte da quelle macchine e spedite all’ estero 
non si trovarono buone per le stoffe ; tre o quattro consimili macchine , in- 
trodotte , nella Francia meridionale , non corrisposero: si è quindi colà divisa 
nuovamente la trattura e la filatura in due separali processi, lln migliore effet- 
to, continua egli, si ottiene dal nuovo metodo di dipanare la seta incrocicchiado 
il filo , con sé medesimo, ciò che si chiama senza abbinamento (sane mariage) 
metodo già introdotto in Lombardia , e il cui meccanismo offre questa utilità , 
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che mentre un filo si rompe , la maestrina o manadora può tuttavia continua- 
re cogli altri fili senza interruzione veruna , e la seta riesce perfettamente netta 
e<l assai migliore all’ incannaggio. Le esperienze da lui istituite intorno a sif- 
fatto processo s’ ebbero i più felici risultamenti , onde augura molto bene al- 
1' Italia ove adattar lo volesse. Fa mino infine del meccanismo di Ilobinet, col 
quale viene fissato il numero degl' incrocicchiamcnli , e lo propone per quelli 
che non amassero adottare il metodo sana mariage. 

Il dott. Cera tributando le dovute lodi alla franchezza e lealtà con cui il 
dolt. Rampinoli confessò il suo disinganno sul conto dell’ invenzione del Poide- 
bard , de' cui preconizzali vantaggi s' era già mosso qualche dubbio anche nel 
congresso di Firenze, avverte che non solo il meccanismo del Poidebard ma tutti 
eziandio i meccanismi intesi a riunire in un solo processo la trattura c la fi- 
latura della seta non ebbero finora la sperata riuscita. Quanto poi al metodo 
d’ incrocicchiare senza 1’ obbinaraento dei due fili ( sum mariage ) , fa noto ai 
suoi colleglli di averlo anche esso esperimentato nella propria trattura , ed es- 
sere un tal metodo introdotto quest’ anno nel Vicentino nel Trevigiano e nel 
Friuli. Ma il ritardo che soffre il lavoro da questo metodo per suo avviso , 
è tale , che lo svantaggio d’ una minore quantità di seta prodotta in un giorno 
non è puuto compensata dal vantaggio di una migliore qualità. Consiglia tqt- 
tavia ad occuparsene , notando con somma compiacenza che tutti i primi ten- 
tativi di siffatti meccanismi, di cui si vantano inventori i Francesi c gl'inglesi, 
si deggiono all’italiano sig. Vasca ; e in quanto al meccanismo che stabilisce 
il numero degl’ incrocicchiamenti ricorda essere questo già conosciuto in Italia, 
e specialmente adottata nella Glanda Roncioni di Pisa. Promette poi di esporre 
quanto prima , e tostochè ne potrà avere il già commesso modello , il nuovo 
metodo concepito dall’ ingegnere Cappelletto di Venezia , per disporre la seta sul- 
F aspa , con doppio movimento del va e vieni. 

Dell’ oso dell’ acqua inquinata di amido per agevolare la trattura 
della seta. ( Adunanza del 27 settembre in Padova ). II Cera accennando 
come la seta sia il vello doro non chimerico della nostra penisola , e co- 
me giovi esaminare accuratamente ed accogliere a parte a parte ogni propo- 
sta di miglioramento , desidera che si apra la discussione rimessa a quest’ a- 
dunanza sopra la lettura fatta dal sig. Perego nella sessione antecedente ; e 
ne comprenda con molla chiarezza il soggetto relativo al premio proposto 
dall’ I. e R. Istituto di Milano a chi trovasse il mezzo più adatto a rendere 
I' acqua più opportuna al dipanamento dei bozzoli ; ed eccita i rispettabili suoi 
colleghi a comunicare alla Sezione il risultato delle esperienze che per avven- 
tura avessero fatte intorno a quel quesito , o i dubbi che su di esso avessero 
concepito. 

Allora dimanda il co. Beffa se la crusca aggiunta all’ acqua , secondo il 
processo del sig. Perego, sia affatto innocua alla lucentezza della seta , qua- 
lità tanto apprezzata nel commercio. 

Al che il Perego risponde essere stata fatta in Firenze una simile obiezio- 
ne ; ma poter egli assicurare che la quantità di crusca necessaria ad ottenere 
1 effetto che si ricerca è si poco ( mille seicentoventiquattro diecimillesimi in cin- 
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que hilogrammi d'acqua ) , che la lucidezza della seia non può palirne alcun 
danno. 

Ma il co. Beffa soggiunge , che per piccola che sia la quantità d' una so- 
stanza amidacea aggiunto all acqua in cui si depanano i bozzoli , gli è proba- 
bile che la seta ne resti o poco o troppo imbrattata , e che per conseguenza 
debba dare una perdila allo scrudamento. 

Risolve però il sig. Perego il dubbio del preopinante osservando d' aver 
egli mandato i saggi di seta , ottenuta con questo processo , primieramente al 
filatoio per essere ridotti in organzino , e quindi alla tintoria per ricevere oltre 
lo scrudamento , acche le altre operazioni tutte che si richiedono per lissare i 
diversi colori , e che uè il filatore , nè il tintore ebbero a lagnarsi di checches- 
sia , od a notare differenza alcuna in quella seta ; donde chiaro apparisce che 
la non avea incontrato alcun difetto. 

11 dott. Cera nondimeno avvalora il dubbio del co. Belfa dicendo , che le 
sete , tratte con processi di questo genere , serbano in fatti bastantemente le 
loro qualità apparenti , di modo che il primo compratore , ove non sia dei più 
avveduti . non fa alcuna differenza con altre sete tratte diversamente , ma anzi 
le apprezza talvolta per una certa morbidezza che effettivamente acquistano. Se 
per altro vi si presti attenzione , si vedrà che la seta perde alquanto di luci- 
dezza e di colore , ed acquista facoltà igrometriche, e quindi allo scrudamento 
perde il peso più del solito , e ciò non tanto per quel poco d’amido che vi si 
appiglia quanto per la gomma che mercè di questo maggiormente imbratta la 
seta. Egli pertanto ritiene che allo scopo contemplalo dal sig. Perego nessuno 
, processo sia migliore di quello dell’ acqua purissima, come lo ha dimostrato 
nella sua opera sulla trattura della seta. E per addurre un nuovo fatto che at- 
testi la verità di questa sentenza , narra clic avendo due acque diverse che ser- 
vivano a due filande collocate alle estremità opposte della sua casa presso Co- 
negliaoo , ebbe ad accorgersi di una differenza non solo di lucidezza e di mor- 
bidezza , ma altresi di colorito , fra una seta e l’ altra ; e che essendosi quin- 
di servilo dell'acqua più pura por ambedue le filande , ne ha trovato tutta la 
seta morbida , colorita e vivace. Da ciò egli si conferma nella induzione che 
1’ acqua più pura è la migliore per isciogliere il glutine ; e però i filandieri 
la ricercano da lontano , o raccolgano quella di pioggia facendo amplissimi 
serbatoi , senza risparmio di spese , mentre ne avranno il compenso nella mi- 
gliore qualità della seta. Comunque però tale sia da molti anni la sua opinio- 
ne , e sempre piu in essa si confermi , tettavo! In non può lasciare inosservato 
come il sig. Gospari del Friuli, la cui seta è rinomatissima, adoperi nell’acqua 
la farina di segala , senza che mai gli acquirenti abbiano avuto cagione di muo- 
verne lagnanze. 

Il sig. Perego insiste che l' aggiunta di una piccola quantità di sostan- 
za amidacea è indispensabile assolutamente al primo momento in cui si rinuo- 
va I' acqua delle caldaiuole , perchè altrimenti i bozzoli male si dipanano , e 
la bava si rompe assai di frequente ; è indispensabile altresì per correggere 
quelle acqne che , quantunque pure , sono , come diccsi , crude , e quindi inette 
alla trattura. 

Ma il Gera ricorda al Perego che al primo inconveniente rimediasi as- 
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snì meglio col ritenere una tenue porzione di acqua usala , ossia col non can- 
giare interamente Tacque delle éaldniuole; ed al secondo col lasciare lunga 
pe/za le acque entro i serbatoi esposte alla forza del Sole. 11 soleggiare Tacque 
è il mezzo che la natura ci offre ; e più presto, die' egli, conseguiremo lo 
scopo se sapremo convertire que serbatoi in altrettante peschiere. 

Modo come ovviare i cosi detti cordoni nella seta. ( Adunanza del 
27 settembre in Padova ). Il doti. Cera si fa a dimostrare il meccanismo, 
inventalo dal signor Cappelletti, e messo in opera nella grandiosa c bella fi- 
landa del sig. Ilcali a Dasson presso Treviso , col quale ei si propose d’ im- 
pedire che la seta si avvolga ili maggior copia su i lati degli aspi che non nel 
mezzo , e perciò di ovviare ai cosi detti cordoui della seta, difetto che rende 
diffìcile e più dispendiosa il disporla sui rocchelli per indi passarli al filatoio. 

Facendo quindi vedere un modello dello stesso meccanismo, a migliore in- 
telligenza dimostra come , per raggiungere lo scopo propostosi , il sig. Cappel- 
letti ha stabilito che T asta degli uni continui a ricevere il moto di va c 
vieni da un punto eccentrico d’ un disco in rotazione , e nel medesimo tempo 
ha fatto cangiare continuamente la posizione del distributore rispetto all’ aspo , 
talché , deposti su questo i due tratti dritti di (ilo , derivanti da una doppia 
oscillazione dell’ uncino , gli altri due tratti simili , prodotti dall’ oscillazione 
successiva , non cadono più sul sito dei primi , ma al di qua o al di là , se- 
condo che lo spostamento del distributore è di andata o di ritorno. Con ciò non 
restano già tolti in via assoluta i cordoni , ma si può dire che tali cordoni , 
anzi che formarsi su gli orli della massa , vengano distesi ed egualmente com- 

£ a riiti in tutta la sua lunghezza ; in ogni zona della quale risultano degli em- 
rioni di cordone tramezzati dalle reti di (ili obbliqui , per cui si ottiene com- 
pletamente lo scopo di avere in tutta la larghezza della matassa un regolare ed 
Uniforme intrecciamento di (ili , senza qualsiasi loro affastellamento. 

% Il macchinismo con cui s’ ottiene questo duplice moto nel distributore può 
comporsi in molte guise , e la disposizione dipende principalmente dalla forma 
dei mulinelli cui vuoisi applicarlo. Nei quarantotto mulinelli della filanda del 
beali un tale sistema venne adattato alla macchina del Santorini. 

.Macerazione e manifatture del lino e della canape ( 6.» Adunanza , Fi- 
renze ). I signori Gandolli • Pallavicini comunicano alcuni fatti sulla cultura 
del lino , c manifattura delle tele nelle province di Chiavari , e domandano 
principalmente alla Sezione se in altri luoghi d’Italia s’ impanni il filalo inglese, 
e se le tele tessute con quello riescano ai buona qualità ; poiché T esperienza 
fatta nel Gcnovesato dimostra che quelle tele son inen buone delle tessute col 
lino nostrale. 

I signori Serrislori ed Onesti , T uno parlando del Senese , T altro della 
Val d' Elsa , affermano che il filo inglese viene adoperato in grande quantità, 
perchè il prezzo è più tenue del nostrale , né le tele vengono reputale inferiori. 

Il signor Perrin scende su di ciò ad importanti particolarità riguardo al- 
T Inghilterra. 

fi prof. Cera , die potè penetrare nelle principali filature del Belgio c del- 
I Inghilterra, dice die i filati a tiglio tagliato, e passati all’acqua calda sem- 
brano a prima vista eguali ai filati a tiglio lungo ed oscillo ; ma lavali due 
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0 tre volle ingrossano e sfilacciano , ond è che i tessuti sono deboli e di poca 
durala. 

il can. Cagnazzi entrando in varie particolarità sulla manifattura del lino 
nel regno di Napoli , espone la maniera di macerare il lino ritrovala dalla so- 
cietà economica di terra di Lavoro. E dopo fattane una descrizione , chiede se 
avvi un miglior modo di questo per macerare il lino , che nel regno di Na- 
poli non può macerarsi nei fiumi dove si abbeverano i bestiami. 

Il signor Cera, riguardo alla macerazione dice che nel Belgio la canapa e 
il lino vengono posti ritti in ampie fosse , essendo le sommità più difficile a ma- 
cerarsi , e si procura di mantenere nel fascio un calore di 30 a 36 gradi Reau- 
muriani perchè fermenti. Aggiunge che il signor Scheidweiler, prof. diAgricol. 
a Cunighem presso Bruxelles, propose di macerare il lino entro ad ampie casse 
chiuse , regolandone il calore opportuno con un termometro. 

I signori Lamhruschini , de Crnd e Codelupi avvertono che il metodo di 
macerazione per casse chiuse può riescire impraticabile , dove è abbondante , 
come è in alcune parti d' Italia , la raccolta del lino e della canapa. 

Ma il prof. Cera ripete che invece di casse possono bastare le fosse co- 
muni coperte con fascine , con paglia o con assicelle , badando soltanto che il 
Imo non tocchi mai le pareli , ma sia da tutte le parti circondato dall’acqua; 
e raccomanda nella macerazione , che vuoisi sempre regolare col termometro , 

1 uso della cenere. 

II signor Franceschini offre un saggio di canapa filata, per mostrare che 
crune in resistenza supera il lino , può insieme agguagliarlo in lucentezza di filo. 

f 9.» Adu. ). Il signor Gora esponendo le sue osservazioni fatte nel suo 
viaggio agrario e tecnico . e seguilo nel Belgio ed altri luogi settentrionali , 
dimostra che attese assaissimo a quanto concerne il lino , sia per la coltura 
e macer azione , come per la filatura can macchine, o mostra un esatto disegno 
della macchina da pettinare il lino. 

( Adunanza del 26 settembre in Lucca ). Il signor doti. Gerioli legge 
alcuni cenni per far conoscere un nuovo apparecchio immaginalo da prof. Vi- 
dimi di Sarresina , col quale sarebbero tolti gl’ inconvenienti derivanti alla pub- 
blica igiene dalla macerazione del lino. 

LIQUIDI ILLUMINASTI. 

Chiarificazione dell’ olio ( Adunanza de' 27 settembre in Padova ). fi 
dott. Cera rende nolo un processo di chiarificare I’ olio , propostogli dal chi- 
mico signor Ton , presentando alcuni saggi di olio depurati con quel processo. 

Il signor Ton , die’ egli , nell' investigare i varii principi! che compongono 
gli oli di colza , di ravizzone e di lino , si faceva ad isolare le due sostanze 

f rasse , F oleina e la stearina , dagli altri materiali cui vanno associate , ai- 
oggetto di ridurli atti all* uso dell’ illuminazione. Veduto la spettiate azione del 
tannino , che toglie ai surriferiti olii la zimoma e la niuccilaggine in essi con- 
tenute , cercò il sig. Ton di ritrarre da cotesta reazione un utile parlilo , e di 

E oterla applicare alla depurazione di essi meglio di quanto si propose il Berthell. 
gli pertaulo fece una decozione di uu oncia e mezzo di galla d' Istria soppesta 
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in once dieci di acqua comune , e feltrala , la mescolava cosi calda ad once 
dolici di olio di ravizzone, che tosto ingenerava lorbidamento e separazione 
di una materia fioccosa , la quale col riposo pigliava il posto tra il liquido 
acquoso e 1’ olio soprastante , dopo ventiquattrore , nelle quali badava di agi- 
tare a quando a (piando il miscuglio ; traeva cosi 1’ olio quasi libero dallo zi- 
inoma e dalla mucillaggine. Tale esperimento continua il Gera essere stato pure 
da lui praticato sopra altri olii ottenendone i medesimi effetti. Volle anche espe- 
rire , dietro il suggerimento del signor Ton , se la decozione di altre sostanze 
astrigeuti operava la medesima reazione. Di fatti la reazione di corteccia di 
quercia, del pino marittimo e della vallonea offrirono identici risultamene. Fatti 
abbruciare gli olii in questa forma chiarificali , ardevano con fiamma viva senza 
esalare la soffocante fuligine all' atto della combustione , e nessuno ostacolo of- 
frivano allorché venivano saponificali cogli alcali ; circostanza che gli piace os- 
servare , in quanto che siffatti olii conbinandosi agli alcali nel loro stato na- 
turale , il sapone che ne risulta non acquista quell'aggregazione che ricevp il 
su (ione d' oliva. Quindi la mercè di questo processo possousi questi olii adope- 
rare anche all' arte saponaria. 

Per lo che considerando che il supposto metodo di depurazione se non as- 
solutamente nuovo è semplice ed innocuo , e tale da poter essere eseguito an- 
che dai non chimici , il Presidente doli. Gera credette di commendarlo ; ma 
non volendo che a lui solo P udienza deliba prestar tutta la fede , prega i 
sigg- prof. Malocchi c Minotto di ripetere il processo , non che riferirne i loro 
giudizi. 

( Adunanza del 28 settembre in Padova ). I sigg. Malocchi e Minotto 
ne fanno il seguente rapporto. 

c Dietro l’ incarico avuto dalla Presidenza della Sezione di Agricoltura e 
Tecnologia noi ci portammo nel giorno 27 settembre alPoUicina del chimico- 
farmacista sig. Pietro Ton , affine di esaminare il processo economico per depu- 
rare gli olii di colza , di ravizzone e di noce dal medesimo proposto. 

« Questo processo consiste nel far bollire per circa un quarto d’ ora una 
parte di corteccia di quercia , di salice , di pino marittimo , o di galla di Le- 
vante , in cinque parti d’acqua comune, feltrarne la decozione e mescolarla 
a sei parti di olio , lasciando il tutto per ventiquattro ore in azione , ed agi- 
tando di tratto in tratto il miscuglio. In tal modo l'olio riesce chiarificato e 
più proprio all' illuminazione ed alla saponiticazione. 

« fi sig. Ton presentò una decozione di pino marittimo da lui previamenie 
preparala la quale produsse nell’ olio un' abbondante precipitazione ; ci mostrò 
poi un lumicino che ardeva in una stanza , e che in realtà non dava sensibile 
turno , nè odore. Questi furono i soli fatti che si poterono verificare atteso la 
ristrettezza del tempo. Ad ogni modo i sottoscritti credono che il processo del 
sig. Ton sia meritevole per la sua semplicità d' essere descritto negli atti della 
Sezione . onde con nuovo e più accurate esperienze si possa giudicare in tutte 
le sue parli della sua utilità ed economia ». 

1duoge.no liquido. ( Adunanza del 2G settembre in Padova ). Il profes- 
sore Maiocchi dà conto alia sezione dei risullamcnti ottenuti dalle esperienze 
che egli istituirà intorno a) metodo d'illuminazione col liquido spiritoso, chia- 
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malo comunemente idrogeno tiguido. Per giudicare della convenienza di questa 
specie d’ illuminazione in confronto di quella comune ad olio , egli dice , do- 
versi aver riguardo a due punti fondamentali , cioè 
l.o Alla facoltà illuminante. 

2.° Alla spesa , che dopo la prima , entra a costituire il tornaconto di 
qualunque metodo d' Hluminazione. 

Una serie di esperienze istituite sulla facoltà illuminante di alcune lucerne 
a liquido spiritoso a diverse fiammelle in confronto di una lucerna alla Car- 
cel alimentata con olio di ulive comune lo hanno indotto a concludere che in 
ogni caso la facoltà illuminante dell’ olio è superiore a quella del liquido spi- 
ritoso. Tenendo poi conto della quantità del liquido che in un ora venne con- 
sumata dalla delta lucerna e da quella ad olio , il cui lucignolo aveva il dia- 
metro di diciotto millimetri , ha trovato che il consumo dell’olio è minore del 
consumo dell’ idrogeno liquido in una lucerna di sette fiammelle a piccioli fori, 
in un altra a grandi fori , ed in una terza ed undici fiammelle. Siccome si 
può ritenere la convenienza in ragion diretta della facoltà illuminante ed in- 
versa della spesa , cosi il prof. Maiocchi pervenne a ridurre io numeri lu con- 
venienza medesima, llappresentando coll’ unità la convenienza della lucerna ad 
olio, egli giunge ai risultameli numerici seguenti. 

Per la lucerna ad olio d’ uliva comune 1,00 

Per la lucerna a liquido spiritoso a sette fori ( medio ) ... . 0,40 

Per la lucerna eguale a fori un po piu grandi ( idem ) . . 0,51 

Per la lucerna a undici fammelle ( idem ) 0,35 

Il prof. Maiocchi chiude la relazione delle sue sperienze con alcune noti- 
zie storiche intorno al metodo proposto coms nuovo dal sig. Gqyot , dimostran- 
do che esso è noto da alcuni anni ; e termina con queste parole, t Da siffatti 
nsoltamenti ded vili da sperienze istituite colla maggiore diligenza , noi sia- 
mo autorizzati a dare la preferenza alla lucerna a livello costaote alimentata 
con olio d' uliva , e come si è quella alla Carcel , in confronto delle altre tre, 
nelle quali il combustibile è il cosi detto idrogeno liquido ». 

Il sig. Minotlo concorda col prof. Maiocchi nelle relazioni da questo enun- 
ciate , e cita il supplemento al Dizionario tecnologico , ove all’articolo lampa- 
da si trovano alcuni calcoli che confermano le deduzioni del prof. Maiocchi. 

Il sig. can. Betlani rammenta , che le esperienze istituite in Brera a Mi- 
lano dinnanzi a quell'nutorilà municipale intorno al processo di Guyot non con- 
seguirono un esito soddisfacente ; avere egli col prof. Moretti suo condeputato 
deli’ istituto , fatto un rapporto al comune di Milauo sopra questo argomento , 
rapporto che , non essendo per anche fatto di pubblico diritto , non può venire 
anticipatamente rivelalo. 

Il sig. ingegnere llrey annunzia di aver aneli esso fin dal 1833 fatto al- 
cuni saggi del metodo di Guyot e d’avervi riscontrato due grandi inconvenienti 
1' esorbitanza del costo ed una molesta esalazione. 

f adunanza del 27 settembre in Padova ). Il sig. Rachidi , annuente 
il dot'. Gera , richiama la precedente dimostrazione del pr»f. Maiocchi sopra 
l' idrogeno liquido comparato colf illuminazione a olio comune. Dichiara egli 
non concorrere intieramente nell' opinione di lui nel rapporto dell' economia , 
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perocché adduce essere il calcolo di esso basato sul costo dell' idrogeno liquido 
a soldi trenlasei , mentre egli ritiene non costi più di soldi ventiquattro o lire 
una e centesimi otto al kilograuima. Quanto agli inconvenienti notati da alcu- 
ni nella lampada di Guyot , fa ritlettere essere quegli anteriori ai migliora- 
menti che vanno in seguilo fatti a questo sistema. Aggiunge che siffatto siste- 
ma d' illuminazione fu ìnlrodutto con successo in alcune case private e nel caffè 
Cova di Milano ; asserisce non risultare ivi esalazioni moleste , e chia na ad at- 
testare cotesta verità il dott. Bossi, il quale ratilicando l’ asserz'one del llaeheli, 
osserva però coinè ogni leggera negligenza nel custodire e mantenrre i lumi 
possa generare cattivo odore , ed assevera essere il costo di quella illuminazione 
valutabile in ragione di un centesimo di lira all' ora per ogni fiammella. 

Il dott. Gera rilevando l'importanza della quistione, dice doversi con fatti 
positivi stabilire la differenza dei due sistemi negli usi pubblici e nei privati. 
L’eccesso, anche lieve, nel costo, può fare abbandonare l'idrogeno liquido nella 
pubblica illuminazione , ma ove si avesse per avventura dall' idrogeno liquido 
un maggiore e piu comodo effetto riguardo alla luce , od almeno maggiore 
pulitezza , allora potrebbe convenire nelle sale dei ricchi. 

Il co. Beffa domanda al signor Hnchcli , perché quelli che avevano desi- 
derato il processo Guyot , lo abbandonassero dappoi , al che risponde il preo- 
pinante esser lutfallro che abbandonalo , mentre una compagnia di Trieste chie- 
se ed ottenne una privativa pel detto processo. 

Allora il prof. Malocchi prendendo parte alla discussione, dichiara essere 
le discussioni del sig. Racheli treppo vaghe e di niun peso a fronte delle sue 
esperienze e dei suoi calcoli ; doversi ridurre a minimi termini la facoltà illu- 
minante ed il prezzo che determinano la convenienza ed il tornaconto , e darne 
come egli ha dato , il risultamenlo numerico e matematico. 

Non contende sul ribasso del prezzo asserito dal signor Uncheli a soli soldi 
ventiquattro il kilogramma , ben noto essendo il processo di componsizione del- 
l’ idrogeno liquido per calcolarne esattamente il costo , ma sostiene che anche 
a questo prezzo non vi sarebbe tornaconto. 

Al che aggiunge il sig. Minotto che se le materie , componenti f idroge- 
no in quistione , costano già troppo perché regga la convenienza del sistema 
Guyot , non è da aspettarsene in seguito alcun vantaggio perchè f uso più 
esteso di siffatte materie ne aumenterebbe probabilmente il valore. 

Il Gera accennando come gli sembri bastevolmente chiarita la quistione 
nuche sotto i due diversi aspetti da esso proposti, soggiunge che la citta di No- 
vara adotta questo mezzo d'illuminazione, e si mostra disposto a credere ch'essa 
abbia calcolati se non i vantaggi economici , quelli almeno d' un più sicuro 
effetto ; e cosi chiude una tale discussione (1). 

■>i 

(1) Essendo che il coslo del liquido io quistione intieramente dipenda da quello dei suoi 
componenti , clic non sono sempre alla medesima ragione in commercio ; e specialmente l’al- 
cool che noi ci ricordiamo essere andato ad un carlino, cd a dodici grana la libbra or sono molti 
anni , ed a cinque grana . cd anche qualche cosa di meno il sulle prime che s’inchmiaciò 
in Napoli ad usare il novella liquore illuminante, di cui é parola, oc segue non potersi de- 
terminare in modo assoluto il miuiaio del suo prezzo, nè il tornaconto rimpello all'olio, il 
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Macchina idraulica. ( Adunanza del 27 sellemòre in Padova ). Il dot- 
tore Cera comunica una lettera del sig. Patellani con la quale loda la nuova 
pala ad acqua inventata dal sig. ing. Brida di Pavia , macchina idraulica cui 
si può applicare un motore di acqua , di animali o di vapore. 

Sapone per l'attrito delle macchine, e per cu usi domestici. ( Adu- 
nanza del 23 settembre in Padova ). Il sig. de Bayer rende nolo il processe 
dpi sig. Ciovanni Righini per convertire la pece natale io un sapone mollo 
acconcio a diminuire l'attrito delle grandi macchine , e applicabile anche agli 
usi dell’econoniia domestica. Il sapone di pece si ottiene facendo fondere una 
parte di pece navale e versandovi sopra quattro parti di liquore caustico di po- 
tassa o di soda , e lasciando bollire il tutto per alcuni minuti finché siene av- 
venuta una vnporificazione uniforme. 

Cordame di corteccia di gelso. ( Adunanza del 24 settembre in Pa- 
dova ). Il sig. Ancona legge una nota sopra la suscettibilità della corteccia 
di gelso a somministrare parti filamentose atte a farne cordami di cui presenta 
un saggio. 

Fabbrica di carta alla maniera chinese. ( Adunanza del 23 settem- 
bre in Padova ). Il cnv. Chabert manifesta d' avere inventato un modo facile 
ed economico di fabbricare la carta alla maniera dei chinese , per cui si lusin- 
ga che d'ora innal zi l'Europa sarà liberata dal tributo che paga a questo po- 
polo per siffatto genere ; e presenta alcuni saggi di stampe iitograGche in carta 
chinese da lui medesimo fabbricata. 



cui costo nemmeno essendo stazionario potrebbe aumeulare quando quello diminuisce: o vice- 
versa , e cosi a seconda di tale ragione in più o in meno del primo al secondo, sarebbe con- 
veniente o no il proposto metodo d’ illuminazione 

In quanto poi ai miglioramenti fatti ai sistema del Gnyot coi quali il sig. Raclieli dico 
ovviati gl' inconvenienti elio vi si opponevano, dobbiamo menzionare il sig. Bcracastel chimi- 
co e farmacista tedesco dimorante in questa capitale , che primo con un suo processo a noi 
ignoto incominciò a lare e vendere il volgarmente detto idrotjrno liquido , elio per verità era 
migliore di quello ottenuto col metodo di Guyot modificato da Caiilcu , o colla ricetta clic s' usa* 
va a SluUgard ; benché lo vendesse in principio uo poco caro , cioè 15 grada per libbra. 

Ma questo, a nestro credere , non fu il più pefetto, né il più economico : poiché ii no- 
stro chimico farmacista D. Luigi del Grosso nell'adunanza dei Iti febbraio promise all' Acca- 
demia degli aspiranti Naturalisti rendere di pubblica ragione un suo metodo di preparare l’al- 
cooiato di terebinto , o idrogeno lo/unlo tale che ognuno lo potesse preparare ua se con una 
spesa poco più elio la metà di quanto lo ronderà il Tedesco (n lutti nella tornata del 25 
dello stesso mese presentò all’ Accademia un lume che accese col liquido da lui preparato ; 
accompagnandolo con una nota che si può leggere negli annali dell’ Accademia al 2 u fasci- 
colo, e nel suo giornale di farmacia-chimica ec. anno 5.“, mese di marzo pagina 71. 

Tato processo die ricevè l'approvazione dclTAccadcmia è il seguente. 

Ottenuto dall’ alcool segnante 46 gradi alt' alcoomctro di Baumè dalla distillazione di 
quello di gradi 3g con la ventesima parte del suo peso in calce ben polverizzala c tenutavi 
in digestione per un quindici ore , durante io quali si agita spesso la massa , mischiasi una 
parte di olio di terebinto con cinque dell’ alcoul qnasi anidro dalla distillazione ottenuto : le 
quali sciogliendola .a saturila , formano un tutto liquido segnaute 43 J al provino di Baumè , 
e che ntn fede , uè macchia alcun tessuto «u cui per caso si potrebbe versare. A. C. 
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11 sig. Cini domanda di poter osservare qualche foglio della carta in qui- 
stione staccata e senza stampa ; avvertendo nello stesso tempo che lungi dall es- 
sere la fabbricazione della carta cbinese una nuova scoperta , vi sono in Fran- 
cia dei brevetti d' invenzione accordati a più di un fabbricante di siffatta mer- 
ce. Inclina però a credere che il segreto del sig. Chnbert abbia pure , o sia 
per avere il suo brevetto. Dice poi essere una chimera il preteso tributo che 
paga l'Europa ai Chinesi , dapoicchè il consumo di quesio genere non è gran- 
ile , e il prezzo non è punto esorbitante. 

Asserisce però il sig. Chaberl che in Francia da lungo tempo la società 
d’ incoraggiamento ha proposto un premio a chi più s’ accosterà all" imitazione 
della caria cinese ; che egli pure ha concorso a questo premio , ma sicco- 
me non volle far pubblico il suo segreto , cosi non fù premiato. Sua inten- 
zione è veramente di fare questa comunicazione all'Italia. 

Il sig. Cini ripete che il sig. ltreton di Grenoble ha un brevetto per aver 
trovato la carta Chmese , di cui ha pure mandalo un saggio al Congresso ; 
ed il sig. Minotti soggiunge che in questo studio molto ha fatto il sig. Prectel 
di Vienna , e il sig. de la Pierre s' ebbe tremila franchi per aver fabbricato di 

3 iiesla carta. Quindi conclude il signor Cini non essere più questo un mistero, 
arche le esperienze di Prectel e la traduzione di Sebastiano Julien hanno mes- 
so a nudo il processo chinese. Allora il Chabert finisce con dire che egli vuole 
ridurre il prezzo di questa carta a termini di estrema convenienza. 

pierà libraria ( Adunativi del 26 seti, in Lucra ). 11 conte Serristori 
uno dei componenti la Commissione eletta dal Congresso Fiorentino a riferire 
sul progetto di una fiera libraria in Italia , legge un rapporto negativo al pro- 
getto , motivato principalmente sulla niuna confidenza cne la Commissione nu- 
tre verso la classe degli editori e dei librai , salvo sempre alcune onorevoli ec- 
cezioni , rclativamenta a quella moralissima moderazione dei prezzi dei libri , 
che è la condizione precipua all’attività d’un mercato e d' una Gera. Egli vi- 
tupera moltissimo il costume di alterare del doppio il valore dei libri pubbli- 
candoli per dispense ; di affidarne lo smercio au un numerosissimo stuolo di as- 
sociatori ; i quali non di rado sorprendono l' inesperienza e la credulità di co- 
loro i quali spendendo alla spicciolata non s’accorgono d’aver pagata a caris- 
simo prezzo un'opera che per pochi quattrini si compra più tardi su i muric- 
cioli. 

Perciò , egli dice , anche il ritrovato delle piccole ripetute dispense , che 
è cosi utile quando si tratti veramente di opere periodiche , di tenue prezzo , 
e del quale alcuni rispettabili editori , come il Pomba di Torino , sanno fare 
un uso si nobile a prò della classe meno agiata , nelle roani dei più è divenu- 
to il flagello e la vergogna del vero commercio librario. E tanto è il guasto 
portato al detto commercio da cotesto sistema , che sovente gli stessi editori di 
rango sono costretti a ricorrervi. — Il Principe Carlo Bonaparle dichiara aver 
sentite quanto chiunque altro le verità contenute nel lucido ea energico rappor- 
to del conte Serristori. 

Il dott, Bartolomeo Cini non vuole entrare nell' esame dei vantaggi ineren- 
ti ad una Gera libraria in Italia, ma pensa dover anch'egli elevare una voce 
contro la corruzione che si manifesta nel commercio librario. Egli ritiene che 
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in Germania , anche senza la fiera dei libri re ne sarebbe grande traffico, poi- 
ché lo sfogo delle opere stampale consegue da bisogni e principi irrevocabili 
nelle nazioni ; ed a questo proposito cita la Francia ove 1 esito dei libri é con- 
siderevolissimo senza fiera ad hoc. In fine egli aggiunge bisogna sperare nella 
educazione progressiva de’ librai e dei lettori ; ottenuta la quale , il commercio 
librario potrà sostenersi col beneficio dell’ universalità. 

Il conte Sanseverino nou vuole omettere di fare osservare al doti. Cini che 
l'Italia, nelle sue condizioni attuali, non ha analogia colla Francia. Ivi, egli 
dice , tutto è a Parigi ; ed in quel centro è data tale un’ impulsione , che tut- 
ta la Francia se ne risente per commendare o condannare un libro. La Germa- 
nia al contrario è, come l’ Italia, divisa in parecchie provincie, e senza una 
fiera o ad un luogo di contegno qualunque , le produzioni stampate , salve po- 
che eccezioni , rimarrebbero sconosciute da stato a stato. 

Il march: Pallavicino vorrebbe , se non è possibile la fiera , almeno un 
catalogo di libri simile a quelli che egli ha veduti in Germania: al che rispon- 
de il conte Serristori avere la ditta Stella intrapresa l’ edizione di una Biblio- 
grafia , la quale suppone sospesa per ragioni da esso ignorate. 

Il Dragomanni vorrebbe fosse pubblicato il rapporto sulla fiera libraria 
onde servisse a moralizzare i librai , ed il march: Bidolfi chiude 1’ argomento 
osservando , che allo scopo precipuo di vedere migliorale le condizioni econo- 
miche degli editori e dei librai , lo che varrebbe a migliorare eziandio il loro 
contegno morale, gioverebbe più che tutto il conseguimento d’un voto già e- 
messo dal Congresso padovano , cioè dall' unione doganale tra i diversi stati 
d’ Italia ; merce la quale diverrebbe sacra la proprietà letteraria , e con quella 
attivissimi i lavori di traffico librario e i progressi dell’ umano intendimento. 

Del carbone nella fabbricazione delle polveri pirie e del ^maggior 
effetto possibile delle materie combustibili. Il prof. Rovida intratteneva la 
tornata a’ 215 settembre al 3.» la sotto sezione di Chimica con una memoria 
in cui mostravaia convenienza trovate nell’ I. eli. polveriera di Lainbrale presso 
Milano, per aver sostituito al carbone de’ fusti di canape , quello residuo della 
distillazione del corniolo e dell' ontano, nella fabbricazione delle polveri pirie. 
Presentava a quest'oggetto un disegno dc’forni a tal uopo immaginati dal sig. 
Primo , ispettore delle polveri e nitri nella Lombardia Austriaca , ed un qua- 
dro sinottico della forza vibratoria spiegata dalla polvere composta dal carbone 
in discorso. Il Manieri e il Taddei dimandavano taluni schiarimenti sopra ciò. 

Faceva in certo modo appendice a questa osservazione , il sig. Brasseur , 
con un ragionamento sulla combustione compiuta de’ gas carburali che scatu- 
riscono dalla bocca de' forni fusori da ferro. Calcolava l’autore il volume del- 
1’ aria in quei forni spinto dalle macchine soffianti , ad una temperatura e pres- 
sione conosciuta , e determinava la quantità di fluido atmosferico , cha eroga- 
to nella combustione , veniva poi a trasformarsi nc‘ gas azoto , acido carboni- 
co, e ossido di carbonio. 

La quantità di quest' ultimo , che fra' tre enumerati era il solo suscettibi- 
le di ulteriore combustione , ascendeva ad un quarto della somma totale ; il 
qual risul lamento coincidendo con quello ottenuto in simili ricerche da Lampa- 
dius , ben si addimostrava 1‘ esattezza delle esperienze dei calcoli del|p stesso 
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Bra;9eur. Porr» faceva osservare il Taddei come una qualche porzione di aria 
atmosferica indecomposla potesse far parte de gas eruttali dal forno , essendo- 
ché è noto la presenza dell' ossigeno essere incompatibile dove esiste ossido di 
carbonio ad una temperatura assai elevala ; al che consentiva pure 1’ A. della 
memoria. Quello pero che è più importante si è che applicando le cose dette 
a forni fusori delle nostre Maremme di Follonica, la quantità di gas ossido di 
carbonio era di 1031 chilogrammi per ogni ora , il cui potere calorifico es- 
sendo quello di 1837 terme , o unità di calore; per ogni chilogrammo, l'elfelto 
da potersi ottenere dalla totale combustione del predetto gas di 1,914, ÌS67 ter- 
me , che è quanto dire uguale a quello che sarebbe svolto o prodotto dalla 
combustione di 294 chilogrammi di carbon fossile d' ottima qualità. Il qual 
prodotto ,' ferace di grande ed utili risultamenti , ha avuto già importanti appli- 
cazioni nelle mani del sig. Ilrasseur , dal 1832 in poi , venendo oggi impie- 
gati il gas ossido di carbonio per riscaldare 1' aria che nella stessa Follonica 
alimenta i forni fusori , non che per riscaldare caldaie a vapore , che ammini- 
strano In forza motrice necessarie , per soffiare ne' forni stessi. 

Nella tornala de’27 settembre i signori Primo e Rorida dicevano di con- 
sentire sull’utile uso che avrebbesi potuto fare de'gas carburati lasciati da essi 
avolare in pura perdila nell’officina di Lambrate , ma non omettevano di far 
notare , che mentre ciò sarebbe da effettuarsi con notevole profitto laddove si 
trattasse di carbonizzar legna per gli usi comuni in apparecchi dislillalorii, non 
era un tal processo da applicarsi nel loro caso, senza incorrere nel rischio di 
avere un carbone non più eminentemente idoneo alla composizione di polvere 
si da cannone che da fucile , poiché era difficile potere purificare ed utilizzare 
i gas combustibili. 

Queste comunicazioni aprirono un vasto campo alla discussione intorno alla 
economia de'combustibili , in cui presero parte oltre i preopinanti , i signori Uan- 
«f ini e Brasseur e prof. Rioli e Taddei. 

Presentava in dono l'ingegnere Vegni ne'la tornata de’ 18 settembre al 
o ° congresso alla Sotto Sezione di chimica una sua memoria dal titolo « Oi- 
x" reazioni sullo stato presente <lel' a fabbricazione del ferro ec. » invitando la 
Sezione a prendere in esame i diversi punti di dottrina sì teorica che pratica 
che vi si contengono. Dietro il quale invilo il Presidente apre la discussione ri- 
spetto al così detto apparilo a gas riduttore che è stalo dal signor Cabrol in- 
Irndptto negli alti forni fusori , apparecchio che consiste in una cassa di ferro 
fuso in cui arde del carbon fossile , nell' oggetto d' avere idrogeno carbonato. 
.Ma poiché questa stessi cassetta è obbligala a passare tutta I aria della mac- 
china soffiante, c evidente essere illusorio l'effetto, a motivo dell' eccesso d’ os- 
sigeno dall' aria medesima somministralo , il quale deve necessariamente abbrac- 
ciare tutti i gas carburati di riduzione prima che possono pervenire ad esercitare 
Fazione riduttiva, o a raggiugnere lo scopo cui vengono destinati. Olire di che 
il Vegri ridette, e su ciò fu unanime il consenlimento , che per operare la ridu- 
zione viè una superfluità di gas ossido di carbonio, che può produrre lo stesso 
effetto. 

A proposito della memoria del Vegni nella tornata de’ 20 settembre il Pre- 
sidente Taddei , fa una minuta numerica esposizione de’gas che sono il prò- 
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dolio della combustione negli alti formi fusori del ferro ; facendo notare quan- • 

10 sia notabile la dispersione o le evoluzioni in pura perdita de' materiali 
combustibili , consistendo in gas ossido di carbonio , idrogeno , c carburo bi- 
idrico. Rispetto a che fa osservare io stesso Taddei che solo l'J, 78 di ossige- 
no etmosferico vien consumalo nella combustione , dove che per operarla com- 
piutamente ed in modo da averne tutto I' effetto calorifico possibile si richiede- 
rebbe quasi il doppio dello stesso ossigeno. Per lo che ritornando con Welter 
che la quantità di calorico , svolto durante il periodo della combustione , sia 
alla quantità che realmente se ne potrebbe svolgere , come l'ossigeno cousumato 
è all' ossigeno che in realtà se ne potrebbe consumare ; il prodotto utile in ca- 
lore o. 1 effetto colorifico è ben poco di più che la metà di quello che dal com- 
bustibile potrebbe aversi. Quindi proseguendo nello stesso argomento , ricordando 
i calcoli diffunnofort sull'enorme perdite di effetti calorifici ne comuni fornelli, 
e in tutte le operazioni nelle quali s'impiega calore, non escluse le più ordina- 
ne economie , come il riscaldare l’ ambiente in inverno , il cuocere gli alimenti 
cù. ; conchiudendo coll' invitare tutti a proporre mezzi e congegni per la mag- 
giore possibile economia di calore c quindi di combustibile. Diversi rispondono 
a quest'invito, e tra gli altri il prof, march. Ridol.i e prof. Michelacci ; da 
cui risulta che solo in speciali circostanze, come p. e. nella riduzione di ossidi 
metallici a d altri composti ossigenati e decomponibili dal calore , potrebbe 
aversi un di più di alimento alla combustione, ossia un' addizzioac di ossigeno 
oltre quello che d'ordinario ci viene somministrato dall'aria ambiente. 

nella limata de 21 il prof. Coquand interpella il Vegni sulla causa dei 
buoni effetti ottenuti col nolo apparecchio a gas riduttore ne forni fusori ado- 
perando il coke come combustibile, c de’ cattivi ottenuti ne* forni medesimi ado- 
perando il carbone di legna Al che il Vegni risponde dovendo uegare per le 
ragioni altrove esposte f esisteuza di gas riduttori nell' appuralo Cabro! , sup- 
pone che questa differenza di risultameuti debba attribuirsi piuttosto a quella 
medesima causa , che produce una differenza negli effetti generati dall aria 
riscaldata co' mezzi soli.i. L aria calda in fallo ha dito ne' forai a coke risul- 
tamene molto più \an!aggiosi che quelli ottenuti ne' forni a carbone di legna. 
Quindi la differenza che passa in combustibilità fra il carbone di legna c il coke, 
la ritiene come causa di questa vari abilità di risultamenti ne’ due casi, in fatto 

11 coke , dice l’ A. , non potendo esercitare la sua azione che in gran massa , 
ed in presenza d’una gran quantità d'aria è facile comprendere che il riscal- 
damento di questa , dovendo singolarmente favorire la combustione , accelera 

1 >cr conseguenza anche la fusione ; in guisa che si ha economia di combuslibi- 
c e aumento di prodotto in tempo uguale Laddove ne' forili di secouda fusione 
nei quali ipioiegasi carbone di legna , pel bruciare che fa questo più facilmente 
che il coke non può aversi il vantaggio del primo caso. Cosi f apparecchio 
Cabro!, dietro osservazione del Vegni, nuli’ al Irò fa che aumentare la tempera- 
tura de' forni , ne' quali s' impiega , da’ 200 J a 37Ì» J a seguo che laddove ne' 
forni a carbone di legaa s’ impiegasse detto metodo , d mneggerebbj perfino 
il materiale del forno medesimo. 

'Ma il pref* Coquand dice aver veduto molta contraddizione si in Inghil- 
terra che in Francia ne' risultai ottenuti d di' impiego dell'aria calda; il Vegni 
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però aggiunge aver trovata una certa costanza ne’ risultamene vantaggiosi tutte 
le volte che I’ aria calda erasi applicata a forni che avpvanno per scopo prin- 
cipale la produzione di ghisa per il getto , e svantaggi lutto le volte che la 
ghisa era fabbricata per esser dipoi convertila in ferro malleabile ; di che cita 
taluni esempi. 

Il Presidente Taddei veduto esser mollo difficile venire ad una conclusione 
positiva , pose termine alla discussione , dicendo esser d' uopo attendere che 
r esperienza risolvesse da se il problema. Faceva osservare il medesimo signor 
Presidente nell’ adunanza de’ 22 settembre che tra noi la fabbricazione del car- 
bone di legna non è condotta in un modo conveniente e necessario ; poiché 
non si ricava dalle legna che il 17 per 100 di prodotto , mentre se ne po- 
trebbe ricavare un assai maggior quantità , dove si usassero mezzi più adat- 
tali all' uopo ; mentre anche un 2 per 100 <ji più di carbone che ricavar si 
potesse , sarebbe sempre un risultato di gran valore. E poiché rispetto a ciò 
il Vegni dice , che in Germania sonosi di già ottenuti effetti molto utili , cosi 
vien sollecitato a comunicare tutto quanto gli è nolo , e che possa essere di 
vantaggioso alla fabbricazione del carbone. 

Aderendo esso alP invito , avverte esser d'uopo prima di tutto di servirsi 
sempre dei locali medesimi per stabilire la fornace di conversione del legno 
in cvirhoni ; esse» poi essenzialissimo di scansare i pezzi di legno tortuosi , af- 
fìchè non formisi tra i pezzi medesimi accatastali ampli interstizi , dove possa 
circolare liberamente troppa aria . né fare mucchi tanto grandi , e regolarli 
specialmente secondo la quantità del comb istibile che s’ impiega , avuto riguar- 
do alla di lui maggiore o minore contrazione , secondo cne trattasi di legno 
duro o dolce , e fra questi il resinoso e non resinoso. Cosicché questi mucchi, 
egli dice , possono essere più grandi quanto meno il legno carbonizzandosi si 
ritira , e viceversa. Bisogna eziandio regolare la durata della combustione , 
pssendo necessità che ne sia molto lungo il periodo ; che é quanto dire tenta 
la scomposizione o carbonizzazione del legno. 

Il Presidente domandate sopra di ciò al Vegni stesso , qual sia il miglior 
metodo secondo lui per formare i mnccbi. 

Al che egli risponde , essere necessario accomodare i pezzi di legno in 
modo che non lascino quelle camere come in avanti egli diceva, e che nel caso 
di pezzi tortuosi, gli spazi vuoti che restano debbono riempirsi, con pezzi piu 
piccoli , e che ciò fatto, esser pur d’uopo che il tetto della carbonaia sia co- 
struito con frasche e terra inumidita , per impedire il contatto dell’aria esterna 
più che sia possibile. E citando in questo mentre apparecchi immaginati altro- ' 
ve avverte dei loro difetti , ed anche della loro inutilità. Quindi conchiude , 
che dove si usano le poche precauzioni da lui medicate , il buon successo è 
inevitabile e sicuro. Intorno a che fa sentire il frammento d' una lettera scrit- 
tagli dal sig. L. Gallicher direttore d' uno dei principali stabilimenti metallur- 
gici di Francia , con che lo ringrazia dei buoni risultati ottenuti e dal meto- 
do suggeritogli per la fabbricazione del carbone ; metodo che è lo stesso a cui 
ora il discorso del preopinante allude. 

< Domanda quindi il Vegni se vuoisi che dia schiarimenti intorno la com- 
bustione del gas ossido di carbonio -impiegala fuori d' Italia come mezzo calo- 
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rifico. E poiché si risponde affermativamente dai Presidente , egli dopo aver 
fatto osservare che questo gas senza essere regolato non brucia completamente, 

c che perciò quando si volle utilizzarlo in Germania nella riduzione della ghisa 
in ferro malleabile non vi si riuscì ; espone che in Frauda simili esperienze furo- 
no all’ uopo coronate da felicissimo successo. Descrive in fine il processo mi- 
gliore con cui attualmente in Francia si utilizza questo gas nell'oggetto prein- 
dicato Consiste egli dice nel prendere i gas sfuggiti alla combustione dal capo 
del forno ; nel condurli per mezzo di tubi di ghisa lino al luogo di fucina ; 
nell' introdurli in una cassa ove mediante cinquanta zampilli circa vi si distri- 
buiscono , frammischiandosi all' aria spintavi da una macchina soffiante. Di ma- 
niera che , prosegue il Vegni , abbruciando in tal modo dentro questa cassa , 
producono I effetto di un numero eguale di tubi ferruminatori , capaci a con- 
vertire la ghisa nel modo già detto. 

Il Presidente allora fa sentire , che sebbene questo risultato sia di gran 
valore , pure converrebbe si trovasse la maniera di generalizzarne l’applicazio- 
ne negli altri sistemi nei quali si brucia carbone. Al che si rispoude «lai Ve- 
gni stesso , essere possibile d' ideare processi che si prestino a sodisfare a que- 
sto desiderio ; ma che nel momento attuale questi processi sono sconosciuti. 

Il prof. Targioni domanda come si raccolgono i gas dagli alti forni fu- 
sori per abbruciarli completamente , poiché gli pare richiedersi uu qualche 
congegno particolare , al che risponde il Vegni a più chiara intelligenza , e 
col disegno e con una seconda descrizione. 

Filanda a vapore dell' a v esani. ( Adunanza de! 16 in \jtcca. ) Il $e- 

S retario legge l’ indrizzo dell' Accademia di Verona accompagnante il bel dono 
elle di lei memorie in 19 volumi , ed un rapporto della Commissione veronese 
per esaminare la nuova filanda di seta attivala colla forza motrice del vapore 
dal prof. Ingegnere Bartolomeo Avesani , la novità della quale consiste in uu 
meccanismo clic fa girare gli aspi e riscaldare l'acqua per la filatura dei boz- 
zoli di modo che il calorico preso dal vapore del focolaio opera in due guise 
diverse l'una dopo l’altra, cioè dapprima come forza elastica motrice, poscia 
come vera potenza calorifica. 

Il prof. Pacinolli protestandosi mancante di osservazione pratiche e parten- 
dosi dai soli principii teoretici fa notare 1° che l'uso d’una macchina a vapo- 
re per ottenere i movimenti occorrenti alle filande di seta non potrà facilmente 
riescire utile , perchè in tali fabbriche la forza occorrente suol essere piccola , 
per cui meno dispendioso diverrà l'uso di forze attinte da altri motori ed an- 
che dall' nomo. 2." Che il togliere l’uso di riscaldare l’acqua delle Guidaiuolo 
direttamente col vapore , per sostituirvi l’ altro di riscaldarla colla mescolanza 
di acqua , può recare diversi inconvenienti : i tubi conducenti il vapore rapi- 
scono meno calorico di quelli che conducono l’ acqua ; i tubi , che dalla cal- 
daia hanno a condurre 1’ acqua alle caldaiuole e da queste per mezzo di trom- 
be la debbono riportare nelle caldaie, necessariamente saranno piu lunghi di quelli 
che occorrono per condurre il solo vapore nelle caldaiuole , e perciò disperde- 
ranno maggior quantità di calorico ; 1' acqua che esce dalle caldaiuole non sarà 
forse bastantemente nella per essere nuovamente riscaldala e adoprata per la 
lavorazione. Il riscaldamento, egli soggiunge, dell’acqua nelle caldaiuole si 
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ottiene con più facilità c prontezza col vapore , rimane meglio equilibrata la 
temperatura di quella massa senza temerne un eccesso a scapito di economia e 
a danno dei prodotti. 

Il conte Sanseverino risponde alla prima osservazione Pacinotli sulla tenue 
forza motrice da esso repulntn necessaria alle tilaude sericole , con fargli rillet- 
lere che una macchina a vapore serve all' uso di cinquanta a sessanta fornelli, 
lo che richiede naturalmente una potenza di movimen'o assai considerevole. 

|! sig. (Ingoiali replica non essere la sospettata dispersione di calorico di 
grande rilevanza poiché la differenza è soltanto di 10 a 12 gradi. 

In opn' modo . dice il -ig. Serristori . siccome il rapporto della Commis- 
sione veronc>e somministra fidanza d un processo singolarmente economico nella 
trattura della seta , io crederei opera utile il farlo stampare in qualche giorna- 
le dell' Italia meridionale, onde più facilmente se ne propagasse ivi la cono- 
scenza. A questo desiderio si unisce anche l’ ingegnere Brey , il quale inclina 
a rendere nota al pubblico ogni modiùcazione su cotesto argomento. Però il 
dottore B. Cini osserva che I’ applicazione del vapore come forza motrice e ri- 
scaldante insieme , è g'à stata falla in Toscana da parecchi anni alla filanda 
di San Donato presso Firenze con risultati economici sfavorevoli , sebbene il ri- 
scaldamento venisse operato con l' introduzione del vapore direttamente nelle cal- 
daiuole. Il Presidente conte Freschi non vorrebbe azzardare un opinione senza 
almeno avere solt’ occhio un modello n disegno della nuova macchina , e spera 
che il sig. Grigolati , concittadino dell' 'vesani e generoso cooperatore di utili 
progressi vorrà procurare alla Sezione agronomica in questo o nel futuro anno 
un modello o disegno della macchina per poterne coscienziosamente ragionare. 

Il dolt. Tommaso Gini ripigliando l'argomento osserva che il frutto del ca- 
pitale impiegato in una macchina a vapore , piii il costo del combustibile ne- 
cessario a tenerla in moto sono per le comuni Glande di seta le quali agisco- 
no tre o quattro mesi dell' anno , sempre più gravi delle spese necessarie per 
farle agire con forza animale. A questo aggiungasi che la stessa macchina a 
vapore tenuta inerte per gli altri otto o nove mesi troppo facilmente si deterio- 
ra ; che d' altronde F applicazione dell' acqua calda sostituita al vapore non .adem- 
pie al bisogno di alzare ed abbassare a volontà la temperatura delle caldaiuole, 
e che in fine tutte le altre applicazioni mentovate, eccettuando questa dell'ac- 
qua calda , si rinvengono già adottate in tutte le buone filande. 

Mono come spegnere subito h incendio. Molto si è sperimentato intorno 
ai melodi diversi di rendere incombustibili i corpi organici impiegati nelle arti. 
L’ ingegnere Brey legge una memoria sopra questo argomento : in essa accenna 
con diligenza la quantità , la qualità , e la configurazione delle armature dei 
teatri , le circostanze che favoriscono l'incendio, Te difficoltà dì estinguerlo an- 
che colle trombe idrauliche fisso , poiché I' acqua se in poca quantità non i 
sufficiente e se in gran copia mal si può dirigere sopra le parti in combu- 
stione. Egli suggerisce un semplice congegno di cilindri di lego da aggiun- 
gersi al di sotto della cosi detta griglia : con tale disposizione si potrebbero 
a piacimento far discendere sul palco le tele intaccate dal fuoco : soggiunge 
inoltre d'impiegare varie sostanze saline , come il solfato d'allumina , il fosfato 
d’ ammoniaca per le tele , e per le corde , per il legname poi e per il resto 
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deH’armalura adopererebbe il mastice inglese misto a gesso polverizzato, il tutto 
sciolto nell’ acqua. Se poi i legni fossero nuovi , allora converrà prepararli 
coll'acido pirolignico. Il prof. Ragazzoni osserva che questi non sono melodi 
nuovi : il cav. Bedani poi avverte che l’ acqua in tal caso non si può scom- 
porre nei due gas conosciuti. Presa la parola il Vice-Presidente fa notare che 
fo scopo del lettore era solo di proporre un metodo utile per renderlo più ge- 
nerale : e poiché si è accennato di alcuni esperimenti fatti in Firenze soggiunge 
che le sostanze saline o terrose , aggiunte all* acqua nelle trombe idrauliche , 
producevano bensì un effetto pronto ed efficace , ma che si credette condu- 
cente di solo adoperarle come estremo rimedio , perchè i danni arrecati alle 
macchine stesse , che in seguito malamente funzionavano , agli abiti dei pom- 
pieri , ed alle altre sostanze in alcuni luoghi riescono maggiori del guasto ca- 
gionato dall'incendio. 

Fcne di ferro. ( Adunanza del 27 Firenze ). E letta una nota del si- 
gnor Francesco Orlandini dalla quale apparisce che egli fu il primo in Tosca- 
na a fabbricare una fune di ferro a nodi col solo martello poiché nel 1842 
costruì con tal fune il cancello di ferro che fronteggia il giardino degli agru- 
mi in Boboli. 

Modo per scovrire nell’ atmosfera i miasmi morbosi. Il prof. Morreu fa 
noto u^ metodo semplicissimo dedotto dai principi di Bonpingaul per i scoprire 
i miasmi morbosi nell'atmosfera. Esso consiste nel disporre alcune tavole oriz- 
zontali a differenti altezza da terra e porvi sopra dei vetri d’orologi ripieni 
d’ acido solforico il più che si possa anidro. Nell’essere attratta dall'acido l'umi- 
dità dell’ atmosfera vi si depositano in pari tempo anchp quelle sostanze orga- 
niche di che ella fosse impregnata ; e carbonizzandosi elle sono sì riconoscibili 
da poter giudicar perfino della loro quantità. Tale comunicazione fu da lui con- 
validata a Liegi con l’ esperienze di dodici anni consecutivi ; ed egli ritiene 
essere utile ove si tratti di nuovamente introdurre coltivazioni tenute per insa- 
lubri , alfine di giudicare della sanità dell’ aria prima o dopo la stessa coltura. 

Osservazioni barometriche. ( Torino 22 settembre ). Il doti. Gatta co- 
munica all’assemblea di Agronomia un fatto nuovo relativamente alle osserva- 
zioni barometriche come indizio di pronostico meteorologico, ed è che se le estre- 
me oscillazioni indicano quasi certamente buono o cattivo tempo , le oscillazioni 
medie segnano un ordine affa Ilo inverso ; così egli in un spazio di 40 mesi 

tenne, due volte al giorno , esatto conto della altezza barometrica, ed ebbe per 

adegualo 192 giorni di pioggia quando I’ adeguato del barometro ridotto a zero 
era a 738, 15 , e giorni di pioggia 131 quando il barometro era solo a 137,38. 
Cosi si avrebbe differenza in mene nel barometro 77 centesimi di millimetro e 
61 giorni in meno nella pioggia. 

Osserva il prof. Maiocclii che dalle esperienze del Poileni si ha pure un 

numero minore di giorni piovosi quando dalla media il barometro si avvicina 

alla massima elevazione , e maggiori giorni piovosi quando dalla media s'acco- 
sta alla estremità più bassa. ’1 oceano i due contendenti delle attrazioni lunari 
sull’ atmosfera . e delle variazioni barometriche che ne dipendano , essendo , 
come lutti i fisici lo sono d’accordo per le estreme oscillazioni. 
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Estratto di un processo versale del congresso scientifico di carck. 

( Adunanza del 27 in Lucca ). Il marchese Ridolfi comunica alla Segone l’e- 
stratto di un processo verbale del Congresso scientifico di Cark in Irlanda, ove 
un nostro connazionale , il slg. Carlo Bianconi lesse alcune osservazioni sullo 
stato progressivo del modo di viaggiare in Irlnuda da essolui introdotto con 
sommo vantaggio di quella contrada, e per il quale il Bianconi ottenne gran* 
dissiina gloria e riconoscenza in quel regno ; lo che giova altamente a cele- 
brare anche colà il nome italiano. L' adunanze accoglie con appluuso siffatta 
comunicazione , e sopra proposta dal sig. Fr. Cherarai Dragomanni ordina sia 
diretta al sig. Bianconi una lettera di felicitazione. 

Modificazione al tagliafoglia di quartini ( Adunanza del 24 in Urea - 
zr. ) I! sig. Guglielmo Uigny legge il rapporto della Commissione sulla mac- 
china per tagliare la foglia di gelso del sig. Quartini , dichiarandola di gran 
lunga preferibile a quella presentata «I Congresso di Torino, La deputazione ri- 
ferisce alcune leggiere modificazioni suggerite dal sig. Turchioi, e che non ri- 
guardano la sostanza dell' invenzione. Vorrebbe il sig. Turchini invece dei col- 
telli a costola , altrettante lame taglienti sì , ma a faccie parallele per togliere 
affatto ogni compressione della foglia. Vorrebbe le stecche che fanno passar la 
foglia tra gl' interstizi dei coltelli , metà più strette , perchè pio strette uscisse- 
ro le strisce della foglia, e così più adatte alle due prime età dei bachi. E quan- 
do più larghe abbisognano le strisce, otterrebbonsi agevolmente col funere una 
sì ed una nò le lame taglienti. Finalmente per estrarre uno o pii) coltelli sen- 
za sfilarli tutti dall’asse basterebbe rendere inovibile il lato inferiore del foro 
quadrato , per cui sono infilati nell' asse. 
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